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La relazione al Comitato centrale comunista

Berlinguer: si è spostata 
in Europa la spinta

per trasformare il mondo
PERCHE’ un cosi’ grande gano soffocate ma anche 
interesse del Pei per le vicen- aiutare quel paese a risolle-
de polacche?

Dal 27 luglio 1979, all’in­
domani di una deludente 
tornata elettorale, i lavori di 
un com itato centrale com u­
nista non venivano aperti 
dalla relazione del segreta­
rio. Che Berlinguer lo abbia 
fatto , e’ segno che per il Pei 
l ’impegno e’ straordinario.

^  “La nettezza e il rigore 
Pella ripulsa — ha detto  il 
segretario del Pei — sono 
conseguenti al fatto  che 
quel colpo, quella repressio­
ne di tipo miltare sono av­
venuti in un paese diretto da 
decenni da un partito  comu­
nista e in nome del sociali­
smo, cioè’ in nome degli 
ideali che sono nostri e che 
sentiamo profondam ente 
feriti” . Se per altri, ha con­
tinuato Berlinguer, la ragion 
di Stato può’ giustificare l’u­
so della forza e i regimi mili­
tari “per noi no” , perche’ 
“siamo chiamati in cuasa 
per la nostra storia per la 
nostra idea” . Dopo aver ri­
badito la condanna per il 
colpo di Stato e per ciò’ che 
c ’e ’ a m onte ( “prolungata 
atrofia nella vita del Poup” , 
le responsabilità’ dell’Urss, 
le esasperazioni e gli oltran-«mi del nuovo sindacato), 

me pure per i fautori 
dello scontro (gli orienta­
menti degli Usa, la politica 

delle ritorsioni e delle san­
zioni), Berlinguer si e’ detto 
convinto che la lacerazione 
tra Est e Ovest investirebbe 
l’intera Europa, a comincia­
re dalla posizione equilibra­
ta della Germania federale. 
Solidarietà’ alla Polonia si­
gnifica battersi e premere 
perche’ le liberta’ non ven-

varsi. E non sembra questa 
la strada su cui si muove il 
governo italiano.

Dalla Polonia, un esame 
sullo stato delle società’ so­
cialiste dell’est europeo. An­
che qui il giudizio e’ molto 
netto . Ci sono differenze, 
ma la realta’ complessiva di 
queste società’ richiama “le 
òonseguenze negative e i 
danni che in generale sono 
derivati dalla sostanziale 
adozione di un unico model­
lo — quello di tipo sovietico 
— sia per quanto riguarda 
l’economia, sia soprattu tto  
per ciò’ che concerne il si­
stema politico (del quale e ’ 
com ponente essenziale un 
sistema ideologico ufficiale) 
e gli impedimenti che sono 
stati opposti alle esigenze di 
aggiornamento critico, di ri­
forme e di rinnovam ento” . 
Proprio sulla base di que­
sta riflessione, Berlinguer ha 
ripreso la frase che aveva 
fatto  “scandalo” : “la fase 
dello sviluppo del socialismo 

(continua a pagina 12)

Vicende polacche e 
bisogno di socialismo 

nel mondo

Enrico Berlinguer

Negli ultimi giorni del’8 1 
e durante i primi dell’‘82 i 
fatti della Polonia sono stati 
oggetto di animate discus­
sioni politiche tra la gente di 
molti paesi e di innumerevo­
li servizi giornalistici su tu tti 
i mezzi di informazione.

A dire il vero non sempre 
la discussione o i servizi 
giornalistici sono stati obiet­
tivi. Da parte di coloro che 
hanno sempre tem uto ogni 
forma di equa distribuzio­
ne dei beni e dei poteri, che 
hanno dei privilegi da difen­
dere su altri, le vicende po­
lacche non hanno costitui­
to oggetto di riflessioni cri­
tiche, interessate a cercare i 
limiti di certe esperienze, 
ma sono servite p iuttosto a 
condannare, in modo stru­
mentale, ogni forma di so­
cialismo o di comuniSmo 
cercando di stigmatizzare 
tu tto  quanto vada in quella 
direzione.

Molte forze politiche, 
molti paesi, molti intellet­
tuali e lavoratori hanno cer­
cato in modo p iù’ corretto 
di trarre insegnamenti dagli 
eventi polacchi, esprimendo 
la propria condanna per 
ogni forma di regime che 
non sia basata sul consen­
so, sulla partecipazione e 
sulla possibilità’ della gente 
di determinare il proprio av­
venire ma allo stesso tempo

L’arcivescovo denuncia: più di 
undicimila assassinati in 11 mesi

Chi piange
per il Salvador?

NELLA cattedrale che fu di 
monsignor Oscar Romero e 
davanti alla quale i miliziani 
della destra salvadoregna 
massacrarono decine e deci­
ne di persone sparando sulla 
folla convenuta per i funera­
li del vescovo-martire, sono 
risuonate ancora una volta 
cifre che docum entano la 
tragedia del Salvador. Nel 
corso di una sua recente 
omelia, il nuovo arcivescovo 
della capitale, Arturo Rivera 
Darnas, ha detto  che nei 
primi undici mesi del 1981 
sono state assassinate undi-

cimilasettecentoventitre ’ 
persone mentre altre 1.808 
risultano “scomparse” . 
L’orrenda cadenza della 
strage e ’ dunque di più’ di 
mille morti al mese, mentre 
ogni giorno quaranta fami­
glie in preda all’angoscia 
denunziano la sparizione di 
qualche congiunto. Non ba­
sta: trecentom ila persone, 
cacciate dalle loro case, 
spesso da villaggi dati alle 
fiamme, vivono miseramen­
te nei campi profughi allesti­
ti

(continua a pagina 12)

In Francia
Ridottala 
settimana 
lavorativa 
ed estese 
le ferie

PARIGI — Un decreto 
approvato dal gover­
no stabilisce che, a partire 
dal 1° febbraio, la settima­
na lavorativa viene accor­
ciata di un’ora (39 invece 
di 40) e le ferie pagate este­
se a 5 settimane. Il provve­
dimento rientra nel pro­
gramma elettorale di Mit­
terrand, e ha lo scopo di 
creare nuovi posti di lavo­
ro. Con queste due misu­
re, si ritiene di poter dare 
lavoro a 50-100 mila disoc­
cupati. Il governo di sini­
stra francese si è impegna­
to a ridurre l’orario di la­
voro settimanale a 35 ore 
entro il 1985 (la riduzione 
non riguarda alcune cate­
gorie di lavoratori, tra i 
quali gli ospedalieri e i ma­
rittimi).

riconoscendo e sottolinean­
do il crescente bisogno di 
giustizia nel mondo e di 
nuove e sostanziali forme di 
democrazia, assenti sia nei 
paesi capitalistici che nei 
paesi dell’Est, insomma il 
crescente bisogno di un nuo­
vo socialismo.

Giuste considerazioni 
debbono partire dalla con­
statazione che per risolvere 
i problemi principali che af­
fliggono il mondo intero, il 
pericolo di un conflitto ato- 
nomico, la crisi economica 
con le conseguenze che tra­
scina con se’, lo squilibrio 

  (continua a pagina 12)

PROPOSTE DEL PCI PER UN PROGRAMMA DI 
POLITICA ECONOMICA E SOCIALE

La crisi italiana 
si può risolvere

Le grandi ingiustizie 
generate dalle crisi economi­
che, l ’aum ento dei prezzi, 
l’aum ento della disoccupa­
zione, l ’esclusione dei gio­
vani dal mercato del lavo­
ro, lo scadimento e l ’inef­
ficienza dei servizi sociali, 
non sono un prodotto  della 
natura, come la pioggia o la 
grandine, ma sono mali ge­
nerati dagli esseri umani e 
perciò’ si possono rimedia­
re (talvolta riusciamo anche 
a porre rimedio ai mali pro­
dotti dalla natura, perche’ 
non dovremmo riuscire a ri­
mediare quelli prodotti da 
noi stessi?)

Dunque, l’economia non 
e’ un mistero, ma e ’ il modo 
in cui gli esseri umani orga­
nizzano la produzione, un 
modo perciò’ che, se non 
funziona, si può’ cambiare.

Il problema e’: come ini­
ziare a cambiare l ’organizza­
zione della nostra vita eco­
nomica in modo da supera­
re le crisi e risolvere i pro­
blemi sociali?

L’inizio di una risposta a 
questa domanda si sta ten­
tando in Francia e in Grecia, 
paesi governati da partiti so­
cialisti.

Nella stessa direzione si 
muovono le proposte per un 
programma economico e so­
ciale elaborate dal partito 
com unista italiano, il mag­
giore partito  di opposizio­
ne in Italia, e pubblicate re­
centem ente per dare occa­
sione sia agli iscritti che alle 
altre forze politiche e sociali 
di studiarle e discuterle.

Si tra tta  infatti di una 
proposta di programma, 
piu ttosto  che di un pro­
gramma vero e proprio.

Come dovrebbe cambia­
re, secondo queste proposte, 
l ’organizzazione della vita 
economica della società’ ita­
liana?

LE NOVITÀ’ DELLA 
PROPOSTA COMUNISTA

Le principali novità’ rap­
presentate dalla proposta 
com unista rispetto anche a 
proposte precedenti riguar­
dano un maggiore e più’ 
stretto  collegamento fra 
programmazione economica 
e sociale e strum enti e m eto­
di della programmazione. 
Cioè’ un collegamento p iù’ 
stretto  fra le esigenze di

(continua a pagina 7)

Multiculturalismo : 
a che punto siamo ?

I  dati di 
cambiare le 
canale 0 /28  
delle A rti —

un'inchiesta del The A ge  —  bisogna 
strutture e la m entalità ’  —  ruolo del 
e di iniziative com e il Festival Italiano 
direzioni di lavoro e ruolo del governo

italiano e delle Regioni.

Secondo una recente in­
chiesta condotta dal quoti­
diano THE AGE in tu tti gli 
Stati australiani, solo il 
17 percento degli australia­
ni sarebbe a favore di una 
politica che incoraggi gli im­
migrati a mantenere la pro­
pria lingua e cultura.Si tra t­
ta di una percentuale media, 
che include le risposte affer­
mative del 49% degli immi­
grati provenienti dal Sud 
Europa. Sempre secondo 
The Age, nel 1977 questa 
percentuale media era del 
31 percento.

Sebbene queste inchieste 
non vadano prese alla lette­
ra, perche’ molto dipende 
anche dal modo in cui sono 
formulate le domande, e ’ 
giusto preoccuparsi di quan­
to stiamo riuscendo ad an­
dare avanti, come paese, nel­
la politica del m ulticulturali­
smo, di quanto siano ricono­
sciuti e apprezzati dalla po­
polazione in generale i van­
taggi del pluralismo cultura­
le e di una diversità’ cultu­
rale che non sia ghettizza­
zione, ma incontro e con­
fronto fra varie culture, e 
possibilità’ quindi di creare 
una cultura nazionale più’ 
ricca e più’ avanzata.

Questo discorso ne apri­
rebbe molti altri, e sopra­
tu tto  il discorso di quanto 
siano cambiate le strutture 
della società’ australiana, e 
la scuola in primo luogo, per 
rispondere alle esigenze di 
una società’ multiculturale.

Queste strutture sono 
cambiate in misura ancora 
molto lim itata, le lingue e 
culture degli immigrati sono 
state in trodotte in diverse 
scuole elementari nei vari 
Stati australiani, ma devo­
no ancora superare mille o- 
stacoli per affermarsi.

Le organizzazioni degli 
immigrati e le forze più’ 
aperte della società’ austra­
liana dovranno ancora im­
pegnarsi per consolidare e 
migliorare quello che si e ’ 
o ttenuto  e per andare avanti.

Assieme a queste stru ttu ­
re deve cambiare pero’ 
anche la m entalità’ (che e’ 
alla origine di queste stru t­
ture e del loro consolida­
mento), perciò’ l’iniziativa 
non può ’ concentrarsi solo 
sulla scuola e sulle forze so­
ciali presenti nella scuola, 
anche se questo e’ un mo­
mento essenziale e indispen­
sabile, ma deve anche cerca­

re di avere u n ’udienza p iù’ 
larga per spezzare le barrie­
re dell’incomprensione e dei 
pregiudizi.

Il Canale televisivo 0/28, 
che trasm ette programmi 
realizzati in diversi paesi 
d ’immigrazione e anche ini­
ziative locali degli immigra­
ti (sebbene in misura molto 
minore ) e’ un esempio di 
iniziativa che raggiunge 
un ’udienza più’ larga, che 
contribuisce ad affermare la 
validità’, l’originalità’ e l’u­
guale dignità’ di tu tte  le 
culture.

Il Festival Italiano delle 
Arti di Melbourne (e altri 
festival minori) potrebbe 
avere anche una simile fun­
zione. Si sa che circa 400.000 
persone partecipano alla 
Festa di Lygon Street, che si 
svolge nel contesto del Festi­
val, e bisognerebbe vedere 
come in questo mom ento, 
che e’ quello maggiormente 
di massa, si possano inseri­
re mostre e materiale che in­
dichino quella che e ’ l’Italia 
di oggi, dal punto di vista 
culturale, economico, so­
ciale e politico. Già’ alcuni 
immigrati italiani che hanno 

(continua a pagina 7)
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N uova p ro p o sta  di legge in S.A.

Un passo indietro 
per gli immigrati

ADELAIDE — Si e’ detto  da 
molte parti che il 1982 sara’ 
l’anno in cui il m ulticultura­
lismo passera’ dalle dichiara­
zioni alla pratica: gli immi­
grati provenienti da paesi 
non anglosassoni potranno 
finalmente partecipare con 
p iù’ diritti alla vita politica 
e sociale di questo paese.

Infatti, il governo del 
Sud Australia ha annunciato 
che cambiera’ la legge elet­
torale per rendere uniforme 
il diritto di voto degli immi­
grati nelle elezioni ammini­
strative. Lo ha dichiarato il 
ministro statale per gli enti 
locali, on. M. Hill. La stam­
pa locale ha dedicato ampio 
spazio alla notizia, m etten­
do in risalto il fatto  che ver­
rà’ cosi’ superata la discri­
minazione verso gli immi­
grati di provenienza non 
anglosassone contenuta 
nella presente legge.

Ma se l’attuale legge di­
scrimina contro gli immi­
grati di origine non anglo- 
sassone, la nuova fara’ fare 
a tu tti un passo indietro e 
non sara’ certo una conqui­
sta. Infatti, l ’attuale legge 
prevede, per gli immigrati 
che provengono da paesi an­
glo-sassoni, il diritto di voto 
dopo appena sei mesi di re­
sidenza, senza che sia neces­
sario neanche ottenere la 
cittadinanza australiana; 
mentre gli immigrati di pro­
venienza non anglosassone 
devono risiedere in questo 
paese almeno tre anni, quin­
di fare domanda di cittadi­
nanza e, se questa viene ac­
cettata, ottenere il diritto di 
voto attivo e passivo. Ora,

Festeggiato 
61 esimo 

anniversario 
del PCI

MELBOURNE -  Con un 
brindisi e una discussione 
sulla situazione italiana e in­
ternazionale. e sugli impegni 
dei comunisti italiani in Au­
stralia, s i , e’ festeggiato a 
Thomastown giovedì’ 21 
gennaio il 6 Im o anniversa­
rio del partito comunista 
italiano, presso la sede del 
Circolo G. Di Vittorio.

Era presente Nazzario 
Voccale, dirigente della se­
zione comunista di San Ni- 
candro Garganico, federa­
zione di Foggia, in Austra­
lia da alcune settimane per 
visitare parenti. I presenti 
hanno riservato un ’acco­
glienza festosa al comapgno 
Voccale, che alcuni di loro 
già’ conoscevano prima di 
emigrare in Australia.

secondo la nuova proposta 
di legge del governo libe­
rale, gli immigrati di orgi- 
ne anglosassone verrebbero 
tra tta ti come tu tti gli altri 
immigrati.

In poche parole, e’ come 
se due operai ricevessero 
due paghe diverse per lo 
stesso lavoro: uno di $200 e 
l’altro di $100. Il datore di 
lavoro o il governo, per eli­
minare la differenza (discri­
minazione) esistente, dimi­
nuisce la paga dello operaio 
che percepisce $200, ridu­
cendola a $100, cosi’ tu t t ’e 
due ricevono $100 la setti­
mana: e ’ questa parità’ o 
perdita di un diritto?

Eliminando un diritto 
acquisito da una parte degli 
immigrati non si favorisce 
quindi quell’altra parte della 
com unità’ immigrata che 
vive in Australia e che ha 
notevolmente prodotto  per 
l’economia australiana, e 
alla quale questo diritto e ’ 
definitivamente negato.

L’accesso al voto e ’ l ’atto 
politico più’ im portante del 
cittadino, perche’ attraver­
so questo atto  fa le sue 
scelte, in base alle proprie 
esigenze e alle proprie idee. 
Ritardare mesi oppure anni 
l’acquisizione di questo di­
ritto  e subordinarlo alla ri­
chiesta di cittadinanza, pro­
duce nel cittadino disinte­
resse ed allontanam ento 
dalle scelte politiche, dalla 
partecipazione nella socie­
tà ’. Procura disinteresse ed 
apatia.

Enzo Soderini.

C O N D A N N A T A  
LA C H IU S U R A  

D EL C O N S O L A T O  
DI M E S S IN A

MELBOURNE — In seguito 
alla recente decisione del 
governo australiano di chiu­
dere il Consolato australia­
no a Messina, il deputato la­
burista di Batman, Brian 
Howe, ha inviato una nota 
di protesta al governo per 
“u n ’azione che certam ente 
creerà’ difficolta’ ai visita­
to ri australiani che si recano 
nel mezzogiorno d ’Italia e a 
coloro che vorranno fare do­
manda di immigrazione in 
Australia da quella regione” .

Con questa azione “il 
governo - afferma Brian 
Howe - dimostra di avere 
pregiudizi verso una possi­
bile immigrazione di perso­
ne provenienti dal Sud Ita­
lia” .

Inchiesta
federale

sulle
qualifiche

CANBERRA -  Il governo 
federale ha nom inato un co­
m itato d’inchiesta per esa­
minare i problemi collega­
ti con il riconoscimento 
delle qualifiche consegui­
to  all’estero.

Il governo ha deciso di 
formare questo com itato 
in seguito ad una precisa 
raccomandazione in tal sen­
so della Conferenza dei 
ministri dell’Immigrazione e 
degli affari esteri a livello fe­
derale e statale e del Consi­
glio Australiano degli Affari 
Esteri.

La commissione d ’in­
chiesta ha invitato tu tte  le 
parti interessate a presen­
tare evidenze e proposte 
entro il 30 marzo 1982.
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Occorre valorizzare 
capacita ’ e vivacità ’

Servizio 
per gli anziani 
della biblioteca 
di Brunswick

La biblioteca pubblica di 
Brunswick offre un servizio 
a domicilio per gli anziani o 
gli ammalati che non posso­
no recarsi personalmente 
alla biblioteca.

La biblioteca e’ ben for­
nita di libri e riviste italia­
ne e il servizio a domicilio 
e’ com pletamente gratuito.

Per informazioni, telefo­
nare a Con Sakis, 380 3278.

Comunisti italiani in Australia 
discutono della Polonia

Le organizzazioni del PCI 
in Australia hanno tenuto  
vari incontri e riunioni sulla 
politica internazionale del 
PCI, con particolare riferi­
mento alle vicende polac­
che.

Ad Adelaide e a Sydney 
si sono svolte riunioni vener­
dì’ 15 gennaio e venerdì’ 22 
gennaio, m entre a Melbourne 
ci sara’ una riunione pubblica 
m artedì’ 2 febbraio, alle ore 
7.30 pm., presso la bibliote­

ca della FILEF, 276a, Syd­
ney Road, Coburg. Tutti 
possono partecipare.

Queste riunioni sulle que­
stioni internazionali saranno 
seguite da riunioni su que­
stioni italiane ed australia­
ne, in preparazione dei con­
gressi statali delle organiz­
zazioni del PCI in Austra­
lia, che si terranno alla fine 
di marzo e inizio di aprile, 
e in occasione della cam­
pagna per il tesseramento.

BIBLIOTECA D IG L E N R O Y
— Vi piacerebbe leggere libri e riviste in Italiano?
— Vi piacerebbe ascoltare musica italiana?

La biblioteca pubblica di Glenroy (737 Pascoe 
Vale Road, Glenroy) dispone di una vasta collezione 
di libri, riviste, dischi e cassette in Italiano che posso­
no essere presi a prestito assolutamente gratis.

Se quello che cercate non e ’ insieme ai libri già’ 
sugli scaffali potete senz’altro richiederlo. Siete 
perciò’ tu tti benvenuti a dare u n ’occhiata, a prendere 
qualcosa in prestito ed anche a suggerire le vostre 
idee.

ADELAIDE — Anche per il 
1982, come oramai un rito  
di famiglia, si e ’ tenuta l ’as­
semblea annuale della Ra­
dio Italiana del Sud Au­
stralia.

Dei 380 m embri ne erano 
presenti 50 circa, di cui 25 
appartenevano al com itato. 
Il resto era com posto da fa­
miliari: per essere p iù’ chia­
ri, mogli, figli, suocere, e 
non mancavano neanche le 
nonne. Un assetto familiare, 
che allargato ad alcuni amici 
costituisce da anni il comi­
ta to  che gestisce e controlla 
la radio italiana di Adelaide.

Pur apprezzando l ’origi­
nale impegno di carattere 
volontario di alcuni membri 
del com itato, che s’impe­
gnano a fornire notizie, e ’ 
evidente accanto a questi la 
presenza di chi esercita una 
influenza a scopi personali e 
di una politica di parte, 
altrim enti non si potrebbe 
spiegare perche’ non si con- 
voncano elezioni aperte a 
tu tta  la com unità’ (come del 
resto fanno la maggioranza 
degli altri gruppi etnici) 
senza chiedere il contributo 
obbligatorio di $5. Tra 
l’altro, anche gli stessi 
membri paganti sono spesso 
invitati ad aderire in cambio 
del favore di annunciare 
compleanni, onomastici ecc, 
senza ricevere alcuna infor­
mazione sulle discussioni in 
seno al com itato o sulle 
decisioni che vengono prese 
(vedi l ’acquisto dei locali).

I risultati si sono visti. Da 
4 - 5  anni il com itato viene 
eletto da 20 - 30 persone 
senza mai cercare un dialogo 
aperto con la com unità’ o 
coinvolgere gli stessi mem­
bri. Come abbiamo accen­
nato prima, alla produzione 
dei programmi ci sono dei

volontari il cui impegno va 
apprezzato, ma ancora pos­
seggono molti lim iti la cui 
causa va ricercata negli in­
dirizzi personali che si dan­
no alle trasmissioni e nella 
mancanza di mezzi e di ma­
teriale sufficiente, che la­
sciano scoperti settori im­
portanti dell’informazione.

Le numerose canzonette 
e altre cose irrilevanti non 
possono sostituire l’inform a­
zione e la partecipazione 
nelle cose che riguardano la 
com unità’ italiana e la socie­
tà ’ australiana in generale. 
Una em ittente radio potreb­
be essere l’occasione per 
uno stimolo alla discussione 
e per contribuire a sviluppare 
informazioni che devono ser­
vire a far uscire dall’isola­
m ento sociale e culturale 
una gran parte degli italiani 
del Sud Australia, assumen­
do cosi’ un ruolo di elemen­
to di emancipazione. Altra 
cosa e ’, invece,esprimere e 
rappresentare forme sub­
culturali contribuendo a 
ghettizzare sempre di p iù’ la 
com unità’ italiana. Nono­
stante questi fatti, c’e ’ chi 
continua a dire (come il 
dott. Paolo Massa c o n i le  
del Sud Australia) che®K4 
italiani non interessa la par­
tecipazione, ne’ politica e 
ne’ sociale, senza mai accen­
nare minimamente alle 
cause. Ecco quello che po­
trebbe essere un campo 
d’intervento di un Comitato 
Consolare ripetutam ente 
osannato dal console ma 
mai attuato , che potrebbe 
sviluppare e valorizzare nella 
com unità’ italiana quelle 
capacita’ e vivacità’ che non 
per sua colpa non vengono 
espresse.

V.P.

I diritti degli inquilini
Avete problemi di affitto? 
Ricordatevi lo sfratto  e ’ ille­
gale.

Se dovete pagare l’affitto 
alla S.E.C. o alla housing 
commission oppure ad un 
proprietario privato, come 
inquilini avete dei diritti le­
gali. Lo sfratto e ’ una pro­
cedura legale che va con­
dotta tram ite il tribuna­
le.

Le note seguenti spiega­
no le procedure da seguire 
in caso siate minacciati di 
sfratto.

1. La rimozione forzata e’ 
illegale

Un proprietario che tenta 
con la forza di rimuovere 
voi e la vostra famiglia, com­
m ette un reato.

2. Il proprietario deve avere 
un ordine del tribunale

Questo ordine può’ esse­
re o ttenuto  dopo che il tri­
bunale ha dato anche a voi 
l’opportun ità’ di spiegare il

vostro caso: questo vi spetta 
di diritto.

3. La nota scritta di sfratto 
deve essere prima conse­
gnata.

Prima di poter andare in 
tribunale il proprietario 
deve avervi consegnato per 
iscritto la nota di sfratto. 
Dovete ignorare tu tte  le mi-' 
nacce a parole. Il periodo 
chiesto nel caso di sfratto e’ 
di 14 giorni, oppure di un 
mese in caso di affitto  paga­
to mensilmente.

4. Dopo di ciò’ riceverete la 
citazione.

Se non volete o non po­
tete lasciare l’abitazione, 
dopo aver ricevuto la nota 
scritta di sfratto recatevi dal 
proprietario o agente e spie­
gate il vostro caso. Se la ri­
sposta e ’ negativa recatevi 
da un avvocato oppure al 
servizio legale gratuito, che 
esiste in ogni stato  australia­
no.

5. Potete chiedere un’esten­
sione di tempo.

In tribunale avete il dirit­
to  di chiedere di reAjge 
nella vostra abitazionW fer 
un periodo sino a tre mesi. 
Nel caso che le vostre con­
dizioni economiche siano 
gravi vi verranno concessi al­
meno altri due mesi.

6. D proprietario deve o tte ­
nere il mandato

Anche dopo aver o ttenu­
to il mandato dal tribunale 
il proprietario deve chiedere 
alla polizia di m etterlo in 
atto . Generalmente la poli­
zia agisce dopo tre settim a­
ne.

T utte  le procedure su in­
dicate richiedono del tem ­
po, alcune volte oltre i due 
mesi.

DUNQUE se avete problemi 
con l’affitto prima recatevi 
dal proprietario o agente. Se 
il problema non viene risol­
to  e siete manacciati di 
sfratto  rivolgetevi alle asso­
ciazioni degli inquilini che 
esistono in tu tti gli stati au­
straliani.

_Bio logiche di Vannini

TRATTORIA 
PIZZERIA 

TRASTEVERE

B.Y.O.

Pizza & Italian cooking
280 ST. KILDA ROAD (ST. KILDA)

BETWEEN  ALMA ROAD AND INKERMAN STREET

t
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I lavoratori Immigrati nelle ferrovie e dentro II sindacato

Vince, Joe e Vladimir 
parlano del sindacato

I drogati 
della domenica

SYDNEY — Abbiamo avuto 
recentem ente l’opportun ità’ 
di intervistare alcuni mem­
bri del Migrant Workers’ 
Committee del NSW, for­
m ato da lavoratori immi­
grati attivi nei sindacati sui 
luoghi di lavoro, e avente 
come scopo il miglioramen­
to delle condizioni dei la­
voratori immigrati in Au­
stralia. Il raggiungimento 
della parità’ nei luoghi di la­
voro rappresenta infatti la 
prima ed essenziale conqui­
sta per raggiungere la parità’ 
nella società’ in generale.

Abbiamo parlato con 
Vince Tizzone, un operaio 
addetto alla composizione 
dei treni e delegato dell’Au- 
stralian Railways Union
(ARU), con Joe Rizzo, car­
pentiere e delegato della 
Building Workers’ Industriai 
Union (BWIU), e con Vladi- 
mar Navoev, delegato del- 
l’Amalgamated Metal Wor­
kers and Shipwrights Union 
(AMWSU).

|  T u tti e tre lavorano nelle' 
"ferrovie e abbiamo chiesto 

loro quali sono le questioni 
che interessano i lavoratori 
immigrati nei luoghi di lavo­
ro e come si possono affron­
tare.

Secondo Vince, uno dei 
problemi principali e’ il fa t­
to  che i lavoratori immigra­
ti non possono partecipare 
alle assemblee sindacali, per 
le difficolta’ che incontrano 
nell’esprimersi e nel capire 
l’inglese, e per la loro scarsa 
conoscenza dei sindacati. 
Perciò’ al m om ento del voto 
non hanno la possibilità’ di 
esprimere la loro volontà’.

Se i lavoratori potessero 
incontrarsi in gruppi di lin­
gua prima delle assemblee 
sindacali, discutere le que­
stioni all’ordine del giorno e 
nominare un proprio rap- 

fcpresentante all’assemblea ge­
n e ra le , questo sarebbe già’ 
un passo avanti.

Tuttavia, perche’ questo 
avvenga e’ necessario l’impe­
gno del sindacato, nel senso 
che l’ordine del giorno che 
verrà’ presentato all’assem­
blea generale deve essere tra­
do tto  nelle lingue dei lavo­
ratori e distribuito a tu tti 
prima dell’assemblea, e che 
durante l’assemblea stessa ci 
devono essere interpreti a 
disposizione quando e ’ ne­
cessario.

Joe, invece, vedeva le di­
scussioni in gruppi di lingua 
come una pratica divisiva, 
che non condurrebbe all’u­
nita’ fra tu tti i lavoratori ne­
cessaria per andare avanti in­
sieme. Per Joe, infatti, il 
problema si dovrebbe affron­
tare con assemblee sindacali 
p iù’ lunghe, alla presenza di 
interpreti.

Sia Joe che Vince si sono 
trovati d ’accordo nel soste­
nere la necessita’ che i sin­
dacati si impegnino maggior­
mente a migliorare la parte­
cipazione dei lavoratori im­
migrati nelle assemblee e 
nelle questioni sindacali in 
generale.

Secondo Vince, se non si 
dimostra ai lavoratori che e ’ 
possibile lottare per i propri 
diritti, i lavoratori rimarran­
no sempre “con la faccia 
nel fango” .

Joe ha posto il problema 
dei lavoratori nelle piccole 
imprese, e di come i sindaca­
ti non mostrino m olto inte­
resse se il numero dei lavora­
tori in un particolare luogo 
di lavoro e’ esiguo.

Sia Joe che Vince si son 
trovati d ’accordo nel soste­
nere che non e ’ vero che gli 
immigrati non vogliono im­
parare a conoscere la realta’ 
sindacale australiana, ma 
piuttosto che non ne e’ sta­
ta mai data loro l’opportu­
nità’, e che questa opportu­
n ità’ deve essere data loro 
dai sindacati , che devono

dimostrarsi aperti ai loro bi­
sogni e alle loro esigenze. Da 
questo punto di vista, la 
traduzione del materiale sin­
dacale in diverse lingue e ’ un 
passo avanti, ma e ’ ancora 
insufficiente a risolvere i 
problemi dei lavoratori im­
migrati, perche’ ciò’ che e ’ 
necessario e’ l’attiva parte­
cipazione degli .immigrati 
alla vita sindacale.

Per Vladimir, non c ’e ’ 
contraddizione fra la propo­
sta di discutere le rivendi­
cazioni sindacali in gruppi di 
lingua oppure in assemblee 
generali prolungate, alla pre­
senza di interpreti. La cosa 
im portante e ’ che il mag­
gior numero possibile di la­
voratori partecipi alle dis­
cussioni, per avere il massi­
mo di partecipazione e di 
coinvolgimento, ma che la 
decisione finale venga presa 
in assemblee generali. Le di­
scussioni prima delle assem­
blee generali sono necessarie 
per dar modo a tu tti i lavo­
ratori di sapere quali sono le 
questioni su cui bisogna de­
cidere e di farsi una propria 
idea; la presenza degli inter­
preti alle assemblee generali 
e ’ necessaria per dar modo a 
tu tte  le opinioni di espri­
mersi, e per arrivare ad un 
voto che provenga da perso­
ne informate, e che sia per­
ciò’ p iù’ democratico.

Sia Joe che Vince hanno

afferm ato che senza l’un ita’ 
fra i lavoratori immigrati e 
tu tti i lavoratori non e’ pos­
sibile o ttenre nulla.

Nelle ferrovie, per esem­
pio, non e’ p iù’ possibile il 
cumulo delle ferie annuali. 
Questo ovviamente rende 
m olto difficile per i lavora­
tori immigrati visitare il pro­
prio paese d ’origine, perche’ 
non vale la pena spendere 
migliaia di dollari per un 
soggiorno di poche settim a­
ne nel proprio paese. Ugual­
mente, i permessi di assenza 
in caso di m orte di parenti 
sono concessi solo se il pa­
ren te risiedeva in Australia 
al m om ento del decesso. E ’ 
chiara anche qui la discri­
minazione.

La conversazione con 
Vince, Joe e Vladimir ha 
avuto come oggetto il rap­
porto fra sindacati e immi­
grati non certo perche’ i sin­
dacati siano il p iù ’ grande 
ostacolo all’avanzamento 
degli interessi dei lavoratori 
immigrati, ma piuttosto per­
che’ sono l ’organizzazione 
che risponde maggiormente 
ai loro bisogni e alle loro 
esigenze. E ’ p iù’ facile che 
cambino i sindacati, p iu tto ­
sto che gli im prenditori o i 
governi, ai quali i sindacati 
stessi possono imporre un 
cambiamento.

Frank Panucci.

OTTENUTO CONGEDO 
DI PATERNITÀ’

MELBOURNE -  Con l’in­
tervento del sindacato 
(TTUV), si e’ risolto positi­
vamente il caso di un inse­
gnante tecnico del Victoria 
a cui era stato rifiutato il 
congedo di-paternità’ a tem ­
po parziale dal dipartim ento 
dell’istruzione.

L’insegnante aveva chie­
sto il congedo per poter di­
videre meglio con la moglie 
la responsabilità’ di alleva­
re il figlio.

All’insegnante e’ stato 
quindi concesso il congedo, 
e questo costituisce un pre­
cedente che può’ essere u ti­
lizzato da altri insegnanti 
per presentare simili richie­
ste.

Cena di compleanno in 
uno dei quartieri “bene” 
della Sydney “bene” . Dopo 
il dolce e lo champagne, 
mentre gli invitati sorseggia­
no ancora il caffè’, arriva sul 
tavolo ancora apparecchiato 
uno specchio con cinque file 
di polvere bianca che sem­
bra sale. E ’ cocaina del va­
lore di $200.00.

Gli invitati al piccolo 
party non hanno certo l ’aria 
dei drograti con le loro cra­
vatte di Gucci e i vestiti di 
Valentino. Non si dimena­
no ne’ niente, se ne stanno 
tranquillam ente seduti 
chiaccherando, magari un 
p o ’ troppo velocemente, ma 
in maniera corretta ed intel­
ligente.

Solo i loro movimenti un 
po’ frenetici lasciano traspa­
rire l’uso della droga. Nes­
suno di loro si e’ accorto 
che e ’ ormai già’ mattina, la 
m attina di lunedi’. Certo 
presentarsi in ufficio alle 
nove, dopo una no tta ta  in 
bianco, può’ essere un pro­
blema per ogniuno di noi, 
ma non per i nostri amici. 
Neanche adesso infatti per­
dono la flemma, nessuno di 
loro infatti deve essere in 
ufficio per le nove. Tra di 
loro ci sono personalità’ del 
mondo della moda e del tea­
tro , fotografi e avvocati.

Per far uso di droghe 
come la cocaina infatti, si ha 
bisogno di ottim i lavori, so­
p rattu tto  ben retribuiti. Una 
serata rilassante come quella 
descritta qui sopra e’ costata 
dai sei ai settecento dollari

La droga dei ricchi in­
somma, quella che non tu tti 
si possono perm ettere. Ma la 
nuova moda dei “party  
drugs” , la moda e il term ine 
sono stati im portati dal­
l’America negli ultim i anni 

offre anche ai meno facol­
tosi la possibilità’ di una se­
rata di “sogno” .

A parte la cocaina, infat­
ti tra le droghe pesanti più’ 
usate al m om ento ve ne so­
no alcune vendute a prezzi 
irrisori. Tra gli altri psico­
farmaci usati dai drogati del­
la domenica ve ne sono al­
cuni come l’MDA, i “light- 
ning bolts” gli “yellow Win­
dows” , gli “snow flakes” e 
i “red house ", che hanno 
ormai preso il posto degli 
alcolici. I prezzi di queste 
droghe variano dai due ai tre 
dollari per dose, l ’effetto

medio dura dalle o tto  alle 
dieci ore. T utte  queste dro­
ghe dai nomi strani sono 
derivati della mescalina e 
dell’LSD, quindi allucino­
geni ed eccitanti.

Danno a chi li usa sensa­
zioni di immensa energia ed 
intensificazione delle zone 
percettive. Usatissima tra i 
p iù’ giovani nelle discoteche 
offrono la possibilità’ di bal­
lare per cinque sei ore senza 
doversi mai fermare.

Brian Stewart del ‘Drugs 
and Alcohol A uthority of 
NSW’ non sembra m olto 
preoccupato dagli eccitanti, 
ma dalle misture di metado­
ne, barbiturici e alcool che 
vengono usate dalla maggior 
parte dei giovani.

Fortunatam ente l’eroina 
non e ’ ancora un problema 
vero e proprio in Australia, 
ma, come dice Gordon Wat­
son, primario della Odyssey 
House di Sydney, c’e’ da ri­
manere sorpresi dell’aumen­
to notevole dei tossicodi­
pendenti negli ultimi due 
anni.

Parecchi dei tossicomani 
non sono facilmente ricono­
scibili, lavorano e si vestono 
norm alm ente e magari al 
“lunch tim e” si vanno a 
bucare, per poi tornare 
puntualissimi al lavoro.

Se si tenta di fare un pa­
ragone con la situazione ita­
liana si può’ dire che c’e’ 
una similitudine tra l’Au: 
stralia di oggi e l’Italia di 
dieci anni fa, mentre l’Italia 
oggi offre un bilancio assai 
p iù ’ preoccupante per 

quanto riguarda la m ortalità’ 
per droga (45 m orti nel 
1981, e 3 nel 1982)

Il problema della droga 
in Italia, come tu tti sappia­
mo e’ ben più’ grave: 
56.000 tossicomani dichia­
rati a Roma e 48.000 a Mi­
lano, ma sono persuaso che 
una decina di anni fa il fe­
nom eno droga nelle grandi 
citta ’ italiane era, come oggi 
in Australia, da ricercarsi 
sopratu tto  tra la media bor­
ghesia, e che solo in un se­
condo momento e’ arrivato 
alle grosse masse - sopratut­
to  giovanile. Al momento 
l ’Australia con il 6.2% di di­
soccupazione, offre il terre-, 
no per un ’allargamento delle 
fasce di emarginazione, e 
quindi per un uso ancora 
maggiore della droga.

(dal Figaro di Parigi)

EL TRENO EL CAMINA

El treno el camino, via per la campagna 
Ve’ negra la mina en de la montagna.
El Belgio el te speta, trenta ore de treno 
su ’nd e’ ‘sta careta. E  piove sul Reno.
E piove sul Reno, l ’e ’ tu t en nebion, 
i zighi del freno i te da’ en sfrizon.
Lassar la to ’ tera, nar soto paron, 
nar vers la not nera, la mina e el carbon.
No veder pu vert, no veder pu el sol, 
i e ’ negri el coert e i muri del stol.
Col treno che core, col treno che ziga 
e i ani che more en de la fadiga.
“Se trota de ani, no l ’e ’ ‘po la mort 
- te disi star sani e el tem p l ’e ’pu cort.... ”
“S i‘? E la solicosi, o, pezo, el grisù'?
Adio agli sposi: no te torni p u !"

E  core le rode e viaza i vagoni, 
lontane le erode e el sol sui costoni.

Col treno che sbusa la not e el nebion 
e i sogni che brusa ensema al carbon.

(Renzo Francescotti: “Cantada dei Emigrati")

F.CASTIGLIONE (A.G.I.) Pty. Ltd.
5 Ucensed Reai Estate and Business Agents

7 Norton Street, Leichhardt 560-9822 /
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«Emigrazione è cultura»: 
un messaggio e un appello

I partecipanti al V Con­
vegno Nazionale UCEI - 
vescovi, sacerdoti, religiosi, 
laici, impegnati nei pro­
blemi delle migrazioni in ter­
ne ed internazionali e degli 
immigrati in Italia hanno ri­
flettu to  insieme sul tema 
“Emigrazione e’ cultura” .

Dalle tre relazioni pre­
liminari e dalle quattro  
sezioni di studio su cui era 
im postato il Convegno, sono 
venuti m olti e ricchi contri­
buti e stimoli dal punto  di 
vista sociologico, politico e 
pastorale che convergono su 
una vigorosa richiesta di 
m utar decisamente la visio­
ne delle migrazioni: e ’ una 
m obilita’ di uomini e l’uo­
mo vale perche’ persona 
prima ancora di quanto pos­
sa produrre; in altre parole, 
l ’“uom o e ’ p iù’ del suo lavo­
ro ” , come sottolinea il 
manifesto del Convegno.

Questo com porta di ac­
cettare i migranti nella loro 
integrità’ ed interezza di 
persona e di gruppo, innan­
zitu tto  familiare, e di im­
postare le politiche e la 
pastorale in modo adeguato, 
con coraggio e decisione, 
con volontà’ innovativa a 
cominciare dalla attuazione 
di “carte” o “ tra tta ti” spes­

so firm ati e poi praticam en­
te archiviati.

Le culture, che non siano 
chiuse in se stesse ma dialo­
ganti, sono il modo migliore 
per superare durezze ed im­
permeabilità’, quando non 
ostilità’, proprie di stru tture 
che sorgono da un diritto 
positivo nato per la diffe­
renziazione, superiorità’ e 
interessi.

Rimane, del resto, pro­
fondam ente vero per tu tti, 
migranti e minoranze etni­
che, che “ E” proprio della 
persona umana il non poter 
raggiungere un livello di vita 
veramente e pienamente 
umano se non mediante la 
cultura” (Vat. II, GS, 53” ).

In questo m odo si fa giu­
stizia alla somma di soffe­
renze, di fatiche e di sangue 
di generazioni intere di emi­
granti che hanno permesso 
la crescita altrui e spese 
della propria umiliazione. E 
si evita anche di riversare su­
gli stranieri venuti in Italia, 
che già’ vivono in una condi­
zione precaria ed inaccetta­
bile, difficolta’ da noi subite 
e non sempre ne’ ovunque 
superate.

Rifiutando, quindi, 
l ’equilibrio di interessate di­
suguaglianze, i convegnisti

fanno appello agli operatori 
pastorali in emigrazione, alle 
com unità’ ecclesiali perche’ 
siano l’anima di questa rivo­
luzione culturale e morale 
sul modello di un Chiesa- 
Pentecoste e secondo l’indi­
cazione dell’apostolo Paolo: 
non vale p iù’ ne’ essere gre­
co, ne’ giudeo o latino, ma 
la nuova creatura.

Ai politici ed economi­
sti, alle forze sociali e sinda­
cali, ai movimenti, all’intera 
collettività’ italiana i conve­
gnisti rivolgono l ’urgente ri­
chiesta di vedere nei gruppi 
culturalm ente “diversi” un 
com pletam ento ed arricchi­
m ento, non una aggressione 
od un disturbo, di conside­
rare i migranti p iù’ che og­
getto di assistenza pro ta­
gonisti di storia e diffusori 
di valori culturali, sia come 
singoli che come nuclei fa­
miliari e gruppo etnico.

E’ perciò’ un messaggio 
di speranza che viene dal 
Convegno ed un incoraggia­
m ento a quanti lo ttano  per 
un m ondo più’ giusto e più’ 
umano, tra cui specifica- 
m ente i migranti, perche’ 
trionfi “ la civiltà’ dell’amo­
re” , che e ’ giustizia, servizio, 
accettazione tolleranza, par­
tecipazione e cosi’ si abbia 
vero progresso e pace sicura

Lo Statuto 
dei diritti 

degli emigranti 
nel calendario 
dei parlamento 

europeo

NOVITÀ' IN FRANCIA 
PER GLI IMMIGRATI

Mantenendo fede agli regolare permesso di sog- 
impegni assunti nella campa- giorno. La legge e’ articolata 
gna elettorale il governo di in  modo da colpire il lavo- 
M itterand comincia ad af- r0 clandestino e prevede 
frontare i problemi degli sanzioni sopratu tto  per i 
immigrati in Francia. Nelle datori di lavoro, mentre of- 
recenti settim ane ben tre fre ai lavoratori la possibili- 
progetti di legge riguardanti fa’ di regolarizzare la loro 
gli immigrati sono stati dis- posizione. In sostanza chi 
cussi e adottati dall’Assem- impiega lavoratori privi di 
blea Nazioanle. Una delle regolari tito li di lavoro sara’ 
leggi approvate riguarda le passibile di detenzione da 
condizioni di ingresso in due mesi ad un anno o di 
Francia da parte degli stra- un ’ammenda da 2.000 a 
nieri e riduce drasticamente, 20.000 franchi o di tu tte  e 
rispetto al passato, le possi- due le pene. In caso di reci- 
bilita’ di espulsione. Una se- diva i lim iti massimi della 
conda legge riguarda la liber- pena possono essere rad- 
ta ’ di associazione per gli doppiati. La tendenza della

voto degli immigrati nelle 
municipalità’, la relativa le­
gislazione e ’ ancora allo stu­
dio; esiste tuttavia la possi­
bilità’ che gli immigrati in 
Francia possano votare nei 
Comuni nelle consultazioni 
del 1983, anche se in una 
recente dichiarazione il sot­
tosegretario di stato fran­
cese per i problemi dell’im­
migrazione Francois Autain 
ha dichiarato che si tra tta  di 
un obiettivo “a lungo termi- 
ne .

Il calendario dei lavori 
del Parlamento europeo pre 
vede la possibilità’ che nel 
mese di gennaio po trà’ av­
viarsi l’esame dello Statuto 
internazionale dei diritti del 
lavoratore emigrante per il 
quale la FILEF si sta batten­
do da anni.

Come e ’ noto , fin dal 
1979 l’assemblea del Parla­
mento europeo ha approva­
to un ordine del giorno che 
raccomandava l’approvazio­
ne dello S tatuto nel testo 
proposto dalla FILEF sulla 
base di una larga consulta­
zione fra tu tte  le forze or­
ganizzate nell’emigrazione 
in Europa e in altre parti del 
mondo. In seguito, altre 
com ponenti sociali si sono 
pronunciate a favore di uno 
Statuto internazionale per i 
lavoratori migranti e anche 
la Confederazione dei Sin­
dacati europei ha avanzato 
una sua proposta. L’appro­
vazione da parte del Parla­
m ento europeo di uno stru­
mento che impegni i governi 
membri della Com unità’ eu­
ropea a rispettare determi­
nate norme giuridiche, so­
ciali, sindacali e politiche 
nei confronti della mano 
d ’opera straniera costituisce 
certo un grande passo in 
avanti sulla via della conqui­
sta della effettiva parità’ e 
costituisce anche un ricono­
scimento, anche se tardivo, 
della funzionalità’ della mo­
bilita’ della mano d ’opera ai 
fini del sistema di rapporti 
economici fra i vari paesi.

stranieri residenti in Francia 
che e ’ resa totale e regolata 
dalle stesse leggi in vigore 
per i francesi.

La terza legge si riferisce 
ad un problema assai sentito 
anche in Italia, e cioè’ la 
presenza di stranieri senza

legge e’ quella di assicurare 
un minimo di diritti al lavo­
ratore fino ad ora non pro­
te tto  a causa della sua situa­
zione di irregolarità’ crean­
do una situazione nella 
quale il ricorso al lavoro 
nero non sia conveniente.

Per quanto riguarda il

REGIONI
A cura del Consultore FRANCO LUGARINI

REGIONE ABRUZZO

La giunta regionale d ’Abruzzo, superandd le vec­
chie ottiche assistenziali, ha voluto m ettere in opera 
meccanismi snelli per agevolare il recupero e il reinse ­
rim ento dell’emigrato nella realta’ regionale, con una 
esplicita preferenza per l’aiuto al loro reinserimento 
nel mondo produttivo.

In Abruzzo negli ultim i due anni sono rientrati cir­
ca 30.000 cittadini emigrati in altri Paesi o in altre 
Regioni d’Italia. La nuova normativa delega ai comuni 
le funzioni istruttorie per l’erogazione degli interven­
ti a favore degli emigrati che rientrano definitivamen­
te nella Regione stessa

La Regione ha emanato varie disposizioni a fa­
vore degli immigrati abbruzzesi, fra le quali:

* Concorso per le spese di viaggio e delle masserizie 
sostenute per se’ e i propri familiari.

* Contributi sulle spese per la traslazione delle salme 
dei lavoratori e loro familiari deceduti all’Estero.

* Contributi in conto capitale e per il pagamento di 
interessi su m utui contratti per l’acquisto, costru­
zione e am modernam ento di alloggi.

* Contributi per la diffusione della stampa e della 
cultura abruzzese all’estero.

Per maggiori informazioni rivolgersi al Sig. Lugari- 
ni F. presso la F.I.L.E.F. Tel: 386 1183 ogni Lunedi’ 
dalle 4 pm alle 5,30 pm.

Stabiliti i criteri 
per un nuovo organismo 

della stampa italiana 
all ‘estero

Alla fine del 1981 si e ’ 
riunito di nuovo a Roma, 
presso il Ministero Affari E- 
steri, presenti il dr. Baron- 
celli e il dr. Riccio della 
DGEAS, il gruppo di lavoro 
per i problemi della stampa 
italiana all’estero. Erano 
presenti Dino Pelliccia, Vit­
torio Giordano, Nazzareno 
Principessa, Giovanni Ortu, 
Salvatore Gasparro, Silvano 
Ridolfi, Umberto Marin, En­
rico Vercellino, E ttore An­
seimi, CAmillo Moser, Eras­
mo Boiardi, Ignazio Salemi 
e Mario Tamponi.

Nel corso della riunione 
il gruppo ha avuto un cor­
diale incontro con il nuovo 
direttore generale della
DGEAS, dr. Vieri Traxler.

La riunione, che ha fatto  
seguito a quelle del 2 aprile, 
del 15 o ttobre e del 12 no­
vembre dell’anno scorso, ha 
riconferm ato la data già’ 
proposta del prossimo mar­
zo 1982 per la convocazio­
ne del Congresso uni­
tario per la costituzione di 
un nuovo organismo rappre­
sentativo della stampa di 
emigrazione.

Il nuovo organismo do­
vrà’:

- ispirarsi ai principi de­
mocratici sanciti dalla Co­
stituzione della Republica 
Italiana;
- strutturarsi in modo da 
garantire il rispetto del plu­
ralismo e dei diritti delle 
maggioranze e minoranze;
- assicurare la rappresen­
tanza e la tutela delle pub­
blicazioni italiane all’estero
e della loro personalità’ e 
professionalità’ nei confron­
ti della società’ italiana e 
delle sue istituzioni tenendo 
conto delle situazioni nei 
paesi di accoglienza e dell’e- 
volversi della emigrazione.

Tali criteri di fondo, che 
il gruppo redigerà’ nella 
forma più’ completa, saran­
no portati quanto prima a 
conoscenza dei giornali ita­
liani all’estero e delle forze 
politiche, sindacali e sociali 
che operano in emigrazione 
e di cui sono sollecitati sin 
d ’ora i contributi di idee e 
di proposte per la p iù’ am­
pia partecipazione alla pre­
parazione del Congresso e 
alla sua riuscita.

Ignazio Salemi,

R E G IO N E  TO SCA N A

Bando di concorso
Bando del premio giornalistico sui vini toscam

1) La Regione Toscana, allo scopo di allargare e favo­
rire la conoscenza dei vini toscani in Italia e all’e­
stero bandisce un premio giornalistico che ha per
tema:

“ La toscana: i suoi vini”

2) La partecipazione e’ riservata a giornalisti profes­
sionisti e pubblicisti italiani ed esteri iscritti ai ri­
spettivi ordini professionali.

3) Il tema potrà’ essere tra tta to  in servizi giornalisti­
ci o radio televisivi sotto  forma di inchiesta, mo­
nografia, racconti oppure nell’am bito di servizi a 
p iù’ ampio respiro ad es. di tipo culturale e artisti­
co in cui il tema dei vini toscani costiuisca la par­
te centrale.

4) I servizi dovranno essere pubblicati entro il 
28.2.1982 su quotidiani o periodici italiani od e 
steri a diffusione nazionale oppure trasmessi su 
reti radiofoniche o televisive anch’esse di portata 
nazionale.

5) Gli elaborati dovranno essere inviati alla Regione 
Toscana, Segreteria Premio Giornalistico, Dipar­
tim ento Agricoltura e Foreste, Via di Novoli, 26 
Firenze entro il 28.2.1982 unitam ente a n.3 co­
pie del giornale o periodico, video-tape o incisio­
ne sul quale sono stati pubblicati o trasmessi con 
l’indicazione delle generalità’ e indirizzo dell’auto­
re;

6) Presso il Dipartimento Agricoltura e Foreste della 
Regione Toscana e’ a disposizione di chiunque vo­
lesse approfondire la conoscenza sulla materia da 
trattare la docum entazione relativa ai vini, locali­
tà ’ di produzione, cantine e note storiche.

7) Gli articoli o i servizi potranno essere illustrati con 
fotografie, tabelle od altro materiale ico n o g ra fic i^^ , 
sia fornito dalla Regione Toscana che elaborato “  
d irettam ente dagli autori.

8) Le opere pervenute saranno suddivise in tre sezio­
ni:
a) quotidiani
b) periodici d ’inform azione e/o specializzati
c) audiovisivi
e veranno prem iate con giudizio insindacabile dalla 
giuria sotto  riportata. ,

9) Per ognuna della tre sezioni saranno attribuiti i se­
guenti premi:
Per i giornalisti italiani
1 °  classificato Lire 2.500.000 
2° classificato Lire 1.000.000
Agli altri classificati, fino al decimo, sara’ inviata 
una selezione di pregiati vini toscani.
Per i giornalisti esteri

1° classificato Lire 1.500.000
più’ spese di soggiorno e di viaggio, di andata e 

ritorno dal luogo di residenza per il ritiro del pre­
mio. A tu tti i partecipanti sara’ inviato un attesta­
to.

10) La partecipazione al premio impegna gli autori a 
dare alla Regione Toscana la facolta’ di pubblicare 
le loro opere senza rivendicare alcuna limitazione 
di copyright.

11) Data e m odalità’ per la premiazione saranno tem ­
pestivamente com unicate ai singoli interessati.

Composizione della Giuria

Mario Leone - Presidente della Regione Toscana, o suo
delegato, Presidente 

Emo Bonifazi - Assessore Regionale all’agricoltura e 
Foreste, a suo delegato, com ponente 

Fidia Arata - Assessore Regionale alle A ttività’ Produtti­
ve, a suo delegato, com ponente 

Vincenzo Buonassisi - Giornalista esperto eno-gastrono-
mia, com ponente 

Piero Bigongiari - Scrittore, com ponente 
Paolo Desana - Presidente Comitato Nazionale tutela 

Denominazione vini d ’origine, componente 
Giacomo Tachis - Enologo, componente.

La segreteria della Giuria sara’ tenuta da un funziona­
rio del D ipartimento Agricoltura e Foreste.

top
trcivel /ewice
PASSAPORTI -  ASSICURAZIONI VIAGGIO 
VIAGGI INDIVIDUALI E DI GRUPPO -  
TRAVELLER’S CHEQUES -  VISTI -  

PRENOTAZIONI ALBERGHIERE

tel. 489 5032, 489 5655 F.O. 497 3938 L. G h.zzl

776 nicholson Street, north fltzroy
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C am p ag n a  sa la ria le  e p rio rità ’ per il 1982 d e lla  C lo th in g  T rad es  U nion

Lavoratrici dell ’ abbigliamento: 
non vogliamo il cottimo

MELBOURNE — Durante 
tu tto  il 1981, i lavoratori 
e le lavoratrici della Cloth­
ing Trades Union si sono 
battu ti per portare il loro 
salario alla pari con quello 
dei lavoratori di altre indu­
strie.

Il movimento rivendi­
cativo si e ’ sviluppato con 
una serie di incontri e di­
scussioni tra  i lavoratori e i 
dirigenti sindacali durante 
le ore lavorative.

Una riunione tenutasi il 
13 maggio alla Dallas 
Brooks Hall ha visto una 
straordinaria partecipazione 
di migliaia di lavoratori e 
lavoratrici, e la campagna e’ 
culminata nei mesi a segui­
re in una serie di scioperi.

Alla richiesta dell’unione 
di $50 d’aum ento, gli im­
prenditori si sono in un pri­
mo m om ento rifiutati di 
trattare, e quindi hanno of­
ferto $12, che l ’unione ha 
rifiutato.

La Clothing Trades 
-^® iion  intanto ha o ttenuto 
^ ip p o g g io  delTACTU (Con­

siglio Australiano delle 
Unioni), che ha ottenute, 
per conto dell’unione un au, 
m ento di $13.50 la settima*- 
na per tu tti i lavoratori della 
categoria, mentre in alcune

fabbriche si e ’ riusciti ad o t­
tenere anche 15 o 20 dolla­
ri.

Operai festeggiano 
il proprio manager

fLBOURNE -  Non capi­
tutti i giorni che gli ope- 
decidano di festeggiare i 
tren t’anni di servizio del 

proprio manager.
Eppure e’ successo pro­

prio cosi’, e non da parte di 
operai abituati a chinare il 
capo e a servire umilmen­
te  il padrone di turno, ma 
da parte degli addetti ai ser­
vizi del Royal Children’s 
Hospital di Melbourne, 
maggiormente lavoratori e 
lavoratrici italiane.

Il personale di servizio 
del Royal Children’s Hospi­
tal gode delle migliori con­
dizioni di lavoro rispetto a 
tu tti gli altri ospedali di 
Melbourne, perche’ e’ riu­
scito ad unirsi e farsi rispet­
tare, non ha avuto paura di 
chiedere le cose giuste e di 
lottare per ottenerle, con 
decisione e, nello stesso 
tem po, con senso di respon­
sabilità’ per gli ammalati.

Cosi’ ha o ttenuto  il con­
gedo di m aternità’, prima 
che fosse concesso per legge, 
il diritto alle assemblee sin­
dacali pagate sul luogo di la­
voro ed altri d iritti sinda­
cali, e’ riuscito in pratica a 
bloccare i licenziamenti e ad 
ottenere il controllo sulla 
m obilita’ interna dei lavora­
tori.

Il manager del settore 
servizi si e’ dimostrato sem­
pre rispettoso della dignità’ 
e del diritto alla decisione 
autonom a dei lavoratori, 
non ha mai tentato  di pre­
varicare o di intimidire. Per­
ciò’, in occasione dei suoi 
tre n t’anni di servizio, all’ini­
zio di gennaio, i lavoratori e 
le lavoratrici hanno voluto 
festeggiare “un lavoratore 
come noi, che per tren t’an­
ni ha fatto  il suo dovere, e 
che non si e’ vergognato di 
stare dalla nostra parte” .

Italian Govt. 
Scolarships

Lavoro femminile 
e disoccupazione 

in Australia
1 La disoccupazione giova- quasi quattro  volte la disoc- 
nile fra le ragazze e ’ pari a cupazione media nazionale

e supera del 50 percento la 
disoccupazione giovanile ma­
schile.

2. Le donne costituiscono 
il 41 percento della forza 
lavoro, e molte donne lavo­
rano per 25 -3 0  anni.
3. I due terzi delle donne 
lavoratrici sono occupate 
come impiegate d ’ufficio, 
commesse, dattilografe o 
stenografe.
4. Questi sono campi in cui 
i  posti di lavoro vanno 
scomparendo a causa della 
ristrutturazione economica e 
dell’introduzione di nuove 
tecnologie.
5. Allo stesso tem po, c ’e’ 
carenza in Australia di ma­
nodopera qualificata.
6. Ci sono solo 500 donne 
fra i 40.000 apprendisti del 
Victoria che imparano un 
mestiere. La situazione e’ si­
mile negli altri Stati.

Tel. 368 9209

The Embassy of Italy has 
pleasure in announcing that 
thè Italian Ministry of Fo- 
reign Affairs will offer scho- 
larships to  Australian citi- 
zens during thè Academic 
Year 1982/83 in thè fol­
lo wing sectors:

Music, Art, Drama, Univer­
sity (Post Graduate Cour- 
ses), Language, Research 
(Non Scientific), Long Term 
Scholarships are of an eight 
m onth duration and are 
available from November

1982 - May 1983, Short 
Term Scholarships are of a 
two to  three m onth dura­
tion and are available during 
thè Italian Summer 1983.

Please note: thè expiry date 
for application is 26th 
March, 1982.

Application Forms are 
available from thè Office of 
thè Italian Cultural Institute 
in Melbourne and Candi- 
dates are invited tò  tele- 
phone thè Institute for any 
further inform ation.
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H A IR  D E S IG N

32 Sydney Road, Coburg

A  93 anni 1 
entra a pa­

lazzo Madama 
per nomina 

diPertiniuna 
delle donne 

più prestigiose 
della recente 

storia italiana

Camilla Ravera 
senatore a vita

IL TELEFONO ha suonato 
ieri mattina presto: «Dica alla 
signora Camilla Ravera che è 
stata nominata senatrice a vi­
ta». Lei, Camilla Ravera, era 
ancora a letto e ha detto alla ni­
pote: «Ma non dare retta, sarà 
qualcuno che mette in giro le 
voci». Di alzarsi tardi la matti­
na glielo prescrivono i medici, 
ma lei, dice, ha sempre avuto 
la tendenza a fare tardi la sera, 
magari anche a lavorare tutta 
la notte, e poi invece la matti-, 
na «certo mi alzavo ma per me 
era sempre un momento diffi­
cile». Ieri mattina, dopo quel­
la telefonata, ci sono state al­
tre telefonate e poi c’è stata la 
processione dei giornalisti: 
«Io — dice la Ravera — ero lì e 
non sapevo bene che cosa di­
re, capite, a me la notizia uffi­
ciale di questa nomina non era 
stata ancora comunicata». 
Alle undici le ha telefonato 
Berlinguer per congratularsi 
e allora, dice lei, «non ho avu­
to dubbi che era proprio così, 
se Berlinguer mi telefona si­
gnifica che la notizia è vera».

.11 telegramma di Pertini, 
che comunica la nomina di se­
natore a vita «per altissimi me­
riti nel campo sociale», le arri­
va proprio mentre stiamo par­
lando. Lei sorride soddisfat­
ta: «Ma guarda Sandro che mi 
doveva fare». Un vecchio ami­
co, Pertini; sono stati insieme 
a Ventotene, negli anni del 
confino fascista, c’erano an­
che Terracini e tanti altri. «Si 
discuteva molto di politica 
laggiù — dice ancora la Rave­
ra — però era anche proibito 
discutere e allora noi parlava­
mo facendo finta di giocare a 
scacchi. Io muovevo le pedine 
a caso, perché non sapevo gio­
care a scacchi, ogni tanto gri­
davo 'scacco matto’ e tutti gli 
altri erano intorno a guardare 
la partita finta. C’erano anche 
le guardie, ma tanto loro non 
sapevano niente degli scacchi 
e quindi non capivano. Quan­
do io e Terracini camminava­
mo sull’erba, le guardie ci se­
guivano a dieci passi di distan­
za. Avrebbero dovuto starci 
accanto, ma si vergognavano 
e si mettevano dietro».

Camilla Ravera, 92 anni 
portati benissimo, siede in 
una poltrona a fiori del salotto 
della sua casa, alla parete di 
fondo la vetrina, al muro tanti 
quadretti. Un fisico fragile al- 
1 apparenza, gli occhi profon­
di, il linguaggio calmo e sa­
piente, con una specie di indo­
mabile saggezza, di tranquillo 
rigore, di tolleranza maturata 
nelle certezze. Una grande 
forza umana, una grande abi­
lità nel parlare: «Stalin? Cer­
to, l’ho conosciuto benissimo, 
veniva alle riunioni del Co-

mintem e si metteva proprio 
accanto alla porta perché fi 
c’era l’interprete che gli tra­
duceva tutto. Lui non sapeva 
le lingue. Nei rapporti perso­
nali, era cordiale e perfino af­
fabile, non l’ho mai visto trat­
iare male qualcuno. Ma era 
autoritario nel decidere. E 
aveva chiusure: non ammet­
teva idubbi. Spesso, invece, 
bisogna proprio partire dal 
dubbio». E Lenin? «Anche 
Lenin ho conosciuto, quando 
ero a Mosca. Lui era già mala­
to ma veniva alle riunioni del 
direttivo del Comintérn. Una 
volta ha chiesto di incontrarsi 
con me e sono andata a casa 
sua con Bordiga. Era meglio 
parlare lì, al di fuori dei 'con­
trolli medici, come li chiama­
va Lenin. Mi ha chiesto molte 
cose sull’Italia».

Certo, la vita di Camilla Ra­
vera è una lunghissima galle­
ria di eventi e di personaggi, di 
brusche sterzate e di grandi

Amici, . nemici, sconfitte, 
vittorie, vissuti fino ad oggi con 
grandissima presenza. Lei par­
la volentieri di tutto. Bordiga: 
«Lenin disse di lui che non gli 
sembrava adatto a dirigere un 
grande movimento politico, 
era piuttosto un capo di un’as­
sociazione di intellettuali. 
Qundo ci lasciò, si mise a fare 
l’ingegnere, passò dalla rivolu­
zione all’ingegneria». Musso­
lini: «Eppure non era né scioc­
co né antipatico. Il suo passag­
gio dal socialismo al fascismo' 
fu brusco e inaspettato. Noi 
pensavamo che fosse masso­
ne. Il centro della massoneria 
era a Parigi. Lui fece un viaggio 
a Parigi e ritornò compieta- 
mente cambiato. Era diventa­
to fascista quasi di colpo». 1, 
problemi con il partito: «Dopo 
tredici anni di carcere, ci fu la 
Liberazione, capite, noi che 
abbiamo fatto quelle lotte con­
tinuiamo a chiamarla così, Li­
berazione. E venne fuori che in 
carcere io e Terracini non era­
vamo d’accordo con Scocci- 
marro e altri sul famoso patto 
Stalin-Hitler. Eravamo stati 
espulsi. Ma appunto, dopo la 
Liberazione, i compagni mi 
dissero "ma via, non è niente, 
voi eravate in carcere, che ne 
potevate sapere delle cose del 
partito” . E poi quella volta lì 
avevamo avuto ragione noi. 
Quindi niente, subito siamo 
stati rimessi ai nostri posti di di­
rigenti».

Gramsci: «Un grandissimo 
uomo. Peccato che lo abbiamo 
perduto così presto. Un grande 
compagno». Berlinguer: «Mi 
piace molto come parla, un po’ 
come parlava Gramsci, con 
chiarezza e senza retorica».

FESTIVAL DELLE 
NAZIONI A FOOTSCRAY

MELBOURNE — Domencia 
7 febbraio avra’ luogo pres­
so il parco di Footscray il 
Festival delle Nazioni orga­
nizzato dallo Western Re- 
gion Community Relations 
Committee.

Il tema del Festival, sul 
quale si terra’ un dibattito, 
e ’: “ I giovani e il diritto al 
lavoro”, un tema di attua­
lità’, particolarm ente per la 
Western Region, dove la di­
soccupazione giovanile e’ 
piuttosto alta.

Molte organizzazioni lo­
cali, e organizzazioni degli 
immigrati, inclusa la FILEF, 
parteciperanno al Festival 
con propri stands.

INDIRIZZI DELLE 
SEDI DELLA 

FILEF

A MELBOURNE
primo piano 

276a Sydney Road 
(angolo Walsh Street) 

COBURG -  3058 
T E L :3861183

A SYDNEY
423 Parramatta Road 

LEICHHARDT -  2040 
TEL: 569 7312

A ADELAIDE
28 Ebor Avenue 

MILE END -  5031 
TEL: 352 3584

La lo tta  e ’ tu tto ra  aper­
ta: i lavoratori e le lavoratri­
ci sono decisi a lottare per 
portare la loro paga alla pari 
con quella di altre categorie 
dell’industria.

Un altro campo in cui le 
lavoratrici e i lavoratori del­
l’abbigliamento saranno im­
pegnati riguarda la salva 
guardia della salute sul lavo 
ro, messa in pericolo dal­
l ’uso di alcune sostanze chi­

miche che durante la lavo­
razione di fibre sintetiche 
causano problem i di respi­
razione e irritazioni alla 
pelle.

L’altra rivendicazione 
prioritaria per cui si batte­
ranno i lavoratori dell’abbi­
gliamento riguarda l’aboli­
zione del lavoro a cottim o, 
il cosidetto “piecework” , 
che alle tariffe attuali spin­

ge il lavoratore a ritm i di 
lavoro sempre più’ intensi, 
m olto nocivi per la salute.

L’unione ha po tuto  con­
statare durante la campagna 
salariale che i lavoratori 
e le lavoratrici dell’abbi­
gliamento non intendono 
p iù ’ accettare il cottim o e 
sono disposti a battersi per 
la sua abolizione.
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Intervista della RAI all ’ on. Giuliano Pajetta

Il nostro impegno 
eie nostre proposte 

per l'emigrazione
Data la notevole rilevan­

za anche per l ’Australia del­
le osservazioni e degli spunti 
in essa contenuti, pubbli­
chiamo il testo integrale del­
l ’intervista dell'on.

Giuliano Pajetta diffusa  
di recente dalla' R A I  sul 
“'Notturno Italiano” nel­
l ’am bito del ciclo di tras­
missioni: “Una parte di noi; 
emigrazione ed istituzioni 
politiche

INTERVISTATORE:
Sono in questo mom ento 

nella sede del Partito Co­
munista Italiano in com pa­
gnia dell’on. Giuliano Pajet­
ta, responsabile della Sezio­
ne Emigrazione del Comi­
tato  Centrale del PCI. Ecco 
Onorevole, nel nostro paese, 
il pubblico e ’ sufficiente- 
m ente inform ato dei proble­
mi dell’emigazione?

PAJETTA:
Credo che si possa fran­

camente rispondere no. 
Questa disinformazione ha 
molte cause, e c’e’ anche il 
fatto  che negli ultim i anni 
non c’e’ più’ un fenomeno 
di emigrazione di massa.

*NTE R VIST ATORE :
Ecco, questo introduce la 

prima domanda che noi vor­
remmo farle: l’emigrazione 
nei paesi dell’Europa conti­
nentale presenta le stesse 
caratteristiche che negli anni 
cinquanta?

PAJETTA:
No, noi abbiamo avuto 

da una decina d ’anni una 
stabilizzazione tra numero 
di rientri e numero di espa­
tri; adesso abbiamo un mag­
gior numero di rientri che di 
espatri.

Ormai, l ’emigrazione, sia 
verso l’Europa sia verso ol­
treoceano e ’ ridotta ad alcu­
ne un ita’: ricongiungimenti 
familiari, casi singoli, ecc... 
Mentre vi e ’ un fenomeno 
nuovo di emigrazione, l’uni­
co che noi consideriamo va­
lido anche come prospet­
tiva, ed e’ quello dell’emi­
grazione di manodopera più’ 
o meno qualificata al segui­
to  di imprese italiane sia nei 
paesi petroliferi sia nei paesi 
in via di sviluppo.

La form a tradizionale di 
emigrazione si e’ m olto ri­
dotta sia per ragioni obiet­
tive (la disoccupazione di 
massa nell’Europa comuni­
taria, limitazioni anche nei 
paesi d ’Oltreoceano), sia 
anche perche’ non vi e’ p iù ’ 
quella spinta alla dispera­
zione e i nostri giovani di 
oggi non accettano più’ di 
fare quello che fecero i loro 
zii o i loro nonni negli anni 
cinquanta. Noi crediamo 
che questa tendenza alla ri­
cerca di un lavoro in Italia 
sia un fatto  positivo, anche 
se restano molti problemi 
aperti legati alla disoccupa­
zione giovanile soprattu tto  
in alcune zone.

Oggi vi e’ una tendenza 
generale e comprensibile dei 
nostri emigrati a stabilizzar­
si; ciò’ pone dei problemi 
nuovi, più’ lontani dalla te­
matica italiana, ma in cui 
l’au to rita’ italiana e le forze 
politiche italiane hanno la 
loro parola da dire, il loro 
dovere da compiere.

Di fronte a tanti proble­
mi interni, molte volte que­
ste cose sono trascurate dal­
le forze politiche in genera­
le.

Ma non tu tte ; noi credia­
mo di avere la cosicenza a 
posto, e facciamo il possibi­
le e l ’impossibile per essere 
presenti in forme diverse e 
con iniziative diverse nei 
vari paesi. Come partito  ab­
biamo una situazione un po ’ 
anomala nei confronti degli 
altri partiti italiani e nei 
confronti di altri partiti co­
munisti: abbiamo infatti
delle federazioni all’estero 
del PCI, ne abbiamo dieci in 
vari paesi europei e in Au­
stralia e abbiamo delle or­
ganizzazioni di partito  in 
altri paesi in Europa (Svezia, 
Olanda) e oltreoceano (Ca­
nada, Venezuela, Argenti­
na). Cerchiamo infine di es­
sere presenti dappertutto  in 
quelle associazioni di massa 
più’ o meno sviluppate che 
gli emigrati cercano di darsi 
in vari paesi.
INTERVISTATORE:

Lei, come responsabile 
della Sezione Emigrazione 
del PCI, come vede l ’insedia­
mento dei nostri connazio­
nali, questo insediamento 
e questa integrazione defini­
tiva in questi paesi esteri?

PAJETTA:
Non c’e ’ una situazione 

omogenea, ci sono, ad esem­
pio, i paesi della Com unità’ 
Europea dove, almeno teori­
camente, i nostri connazio­
nali hanno gli stessi diritti 
degli indigeni. Vi sono paesi 
dove l ’integrazione può’ av­
venire su un piano economi­
co, ma sul piano dei diritti 
civili e di costumi e ’ diffi­
cilissimo, come per esempio 
nella Svizzera Tedesca (nel­
la Svizzera Francese un po ’ 
meno per ragioni di ambien­
te, ma anche li* ...).

Poi vi sono paesi d’oltre- 
oceano dove formalmente 
non c ’e ’ soltanto una stabi­
lizzazione, ma vi e’ una 
acquisizione di diritti quasi 
autom atica e facilissima 
come Canada’, Australia, 
Stati Uniti. Pero’, accanto a 
questi diritti, rimane un 
fenomeno di ghettizzazione.

Noi non adoperiamo 
volentieri la parola integra­
zione, perche’ molte volte 
presuppone un abbandono 
della propria identità’. Que­
sto si sente soprattu tto  nella 
seconda generazione, questi 
ragazzi che si sentono come 
gente senza radici.

Noi pensiamo che una 
vera integrazione possa avve­
nire se l ’italiano o il figlio di 
italiani, quale che sia il suo 
passaporto, si sente un citta­
dino diverso, ma non diver­
so in un senso di inferiorità’, 
non menomato nei confron­
ti degli altri lavoratori, degli 
altri cittadini. C’e’ un grosso 
sforzo da fare perche’ questi 
italiani abbiano determinati 
diritti, perche’ li facciano 
valere e abbiano un certo 
patrimonio culturale italia­
no che perm ette di apprez­
zare di più’ anche la cultu­
ra multinazionale del paese 
di residenza o la cultura na­
zionale se questo e’ un pae­
se omogeneo.

Ma non si può’ dire che si 
faccia abbastanza in questo 
senso. Infine, c’e’ per tu tta  
una generazione più’ anzia­
na, una somma di problemi 
previdenziali m olto seri, che 
si differenziano da paese a 
paese.
INTERVISTATORE:

In questa domanda, vor­
rei affrontare gli aspetti po­
litico-costituzionali dell’emi­

grazione. Onorevole Pajetta, 
come giudica l’attuale situa­
zione della normativa italia­
na nei confronti dell’emigra­
zione?

PAJETTA:
La giudico in modo mol­

to  negativo. Noi non abbia­
mo niente di sistematico: 
c ’era un consiglio consultivo 
degli italiani all’estero, una 
cosa talm ente mal fatta che 
tu tti sono stati d ’accordo 
per liquidarla e non e ’ stata 
sostituita da niente altro. Si 
era poi parlato di un consi­
glio degli emigrati, di organi­
smi vari che si doveva co­
stituire. C’e’ un com itato in­
terministeriale dell’emigra­
zione che e ’ un ’organismo 
fantasma, che nessuno ricor­
da, neanche forse quelli che 
ne fanno parte. E poi, c ’e ’ 
stato l’impegno assunto alla 
Conferenza Nazionale del­
l’Emigrazione di aver una re­
te  di Com itati Consolari 
dem ocraticamente eletti e 
dotati di determ inati poteri.

Ma non si e’ andati avan­
ti, la legge e ’ stata approvata 
due anni or sono dalla Ca­
mera, e c’e ’ stata una rea­
zione da parte di determina­
ti apparati ministeriali. La 
legge e’ stata praticam ente 
bloccata e in parte deforma­
ta. Adesso non siamo nem­
meno arrivati in Commis­
sione al Senato.

Noi aspettiamo di vedere 
un testo definitivo per pren­
dere posizione. Ma dal di­
battito  confuso che c’e ’ og­
gi, emerge che si vuole stra­
volgere quello che fu appro­
vato alla Camera in modo 
unitario e in un momento di 
governo di solidarietà’ na­
zionale.

Crediamo che si debba 
fare in modo che gli emigra­
ti si sentano compartecipi. 
Tra di loro c’e ’ un elemento 
di frustrazione: “lontan da­
gli occhi, lontan dal cuore” , 
e ciò’ da’ luogo certe volte 
anche a delle esagerazioni e 
a delle incomprensioni.
• C’e ’ una cosa che e ’ an­
data avanti in questi anni: 
le leggi regionali. In parec­
chie regioni queste leggi so­
no state aggiornate e modi­
ficate, esistono delle Consul­
te che fanno un certo lavo­
ro. Vi sono poi dei proble­
mi di differenza tra regio­
ne e regione, in parte do­
vute alle competenze parti­
colari di certune, certe re­
gioni autonom e hanno po­
tu to  fare di p iù’.

In un im portante conve­
gno a Senigallia, un paio-di 
anni fa, si era ten tato  di ave­
re un coordinamento ad un 
maggior livello.

Nel nuovo stile di lavorò 
di alcune regioni, non si 
considera solo l ’assistenza 
nel senso di carità’, ma nel 
senso di assistenza per inte­
grarsi soprattu tto  nella vita 
produttiva, perche’ per noi, 
l’ideale sarebbe che l ’emigra­
to  che torna possa portare 
con .se’ non solo quel picco­
lo gruzzolo, ma le conoscen­
ze tecniche. Invece cosa e’ 
avvenuto, per esempio al 
m om ento dei grossi rientri 
dalla Germania e dalla Sviz­
zera, negli anni ‘73 - ‘74? 
Questi emigrati sono in ge­
nerale andati a finire al 
Nord, verso parenti che ave­
vano a Torino o a Milano, 
oppure si sono fermati nelle 
zone costiere. Ma il numero 
di emigrati che ha costituito 
per esempio una cooperativa 
e’ m olto limitato.

Alcune regioni hanno 
fatto  di più’, per esempio 
l’Umbria e anche il Friuli 
(non pensiamo soltanto alle 
regioni am ministrate dai no­
stri compagni). Altre regio­
ni, invece, hanno fatto  mol­
to  di meno e noi abbiamo 
su questo una posizione cri­
tica e chiediamo anche ai 
nostri compagni di interve­
nire più’ attivamente.

INTERVISTATORE:
Quindi, c ’e’ da parte 

delle regioni la possibilità’ di 
em ettere leggi in settori spe­
cifici, in settori di particola­
re interesse per gli emigrati 
che rientrano?

PAJETTA:
Queste possibilità’ esi­

stono, ma le leggi spesso 
non sono finanziate. E non 
si può’ dire che, almeno nel­
la gestione degli ultim i due 
anni, ci sia stato un incorag­
giamento alle regioni per-

to  allo studio e che, a un 
certo punto con difficolta* PAJETTA: 
più’ o meno grandi, dovran­
no essere emessi. Li vuole 
riassumere e riassumere 
soprattu tto  la posizione del 
suo partito nei confronti di 
questi progetti di legge?

mo prima delle osservazioni 
e formulavamo delle riserve 
sul voto all’estero, alcuni di­
cevano “e’ perche’ avete pa­
ura” . C’e ’ stata l’esperienza 
del voto europeo che ha di­
m ostrato che non siamo 
condizionati da determinate 
paure, ma che il voto all’e­
stero e’ una cosa quasi im­
praticabile.

INTERVISTATORE:
Come giudica la possibi­

lità’ di un voto amministra­
tivo nei paesi in cui i nostri 
emigrati risiedono?

PAJETTA:
Io parlerei soprattu tto  di 

un progetto di legge: quello 
sui Comitati Consolari. Ma 
non e’ p iù’ un progetto, da­
to  che questa legge e ’ già’ 
stata votata alla Camera, do­
tando questi Com itati di de­
term inati poteri che non 
tolgono evidentemente al 
Console le sue funzioni spe­
cifiche che ha come rappre­
sentante dell’amministrazio­
ne del governo italiano.

Questo progetto e ’ fermo 
al Senato da oltre un  anno, 
noi vorremmo che tornasse 
come e’ stato votato da tu t­
te le forze politiche della 
Camera e ci batterem o per

che’ facessero di più’. Anzi, 
alcune direttive emesse lo 
scorso anno dal Ministero 
degli Esteri per i lim iti che 
hanno posto alla presenza 
delle regioni all’estero, ten­
dono a smorzare queste ini­
ziative regionali.

Ma diro’ di p iù’: le regio­
ni possono fare moltissimo 
anche sul piano culturale, 
perche’ il legame dell’emi­
grato, dell’emigrato contadi­
no, non e ’ con l’Italia e poi 
con la regione e poi con il 
paese, ma al contrario, e’ 
prima con il paese, poi con 
la regione e infine con l’Ita­
lia.

Quindi, la possibilità’ di 
aver non semplicemente 
cose folkloristiche, ma una 
vera vita culturale per questi 
emigrati e per i loro figli, e’ 
anche molto legata a questa 
presenza regionale.

INTERVISTATORE:
Torniamo un attim o alla 

legislazione centrale. Lei ci­
tava alcuni progetti di legge 
che sono in questo raomen-

L’On. Giuliano Pajetta.

questo.
L’altro progetto concer­

ne il consiglio dell’emigra­
zione, noi lo consideriamo 
molto fumoso e, secondo 
noi, può’ avere una base se­
ria soltanto se si appoggia 
sui Comitati Consolari.

INTERVISTATORE:
Come giudica le possibi­

lità’ di un voto degli italia­
ni all’estero?

PAJETTA:
Questo e’ un discorso 

lungo, ma mi pare che i fatti 
chiariscano molte cose. C’e ’ 
stata nel ‘79 l’esperienza del 
voto all’estero degli emigra­
ti della com unità’ europea 
nelle condizioni p iù’ favore­
voli, sia come distanza, co­
me condizioni ambientali, 
sia come accettazione da 
parte dei governi locali del­
la possibilità’ del voto. 
Questo voto ha dimostrato 
due cose: la sua quasi im­
praticabilità’, e la seconda, 
che E PCI e ’ risultato il pri­
mo partito. Quando faceva­

Ci si dovrebbe arrivare, 
per lo meno nella Comuni­
tà ’, ma non e’ facile. Mi pa­
re che da questo punto di 
vista la posizione del gover­
no italiano e dei partiti go­
vernativi italiani in sede co­
munitaria sia un po’ troppo 
remissiva.

INTERVISTATORE:
Come giudica l ’attuale 

situazióne economica inter­
nazionale e i problemi ri­
guardanti l’emigrazione?

PAJETTA:
Non ci vuole m olta cono­

scenza per giudicare grave la 
situazione economica so­
p rattu tto  nell’Europa co­
munitaria, ma anche in pae­
si come E Canada’, l ’Austra­
lia, l’Argentina, dove abbia­
mo cifre m olto elevate di di­
soccupati. E naturalm eru^^ 
per i nostri emigrati, 
situazione e’ più’ grave per­
che rappresentano in mag­
gioranza quella manodope­
ra noi) qualificata di cui le 
imprese si liberano più’ fa- 
cEmente, su cui si fanno i 
tagli. I figli dei nostri emi­
grati risentono in parte gli 
stessi problemi perche’ la 
questione e’ collegata anche 
alle condizioni concrete di 
lavoro, al tipo di posto 
occupato.

Qualche volta, gli italiani 
ambientandosi e avendo una 
maggiore m obilita’ (perche’ 
cittadini deUa CEE) se la 
sono cavata. Un esempio ti­
pico, queUo della Ford di 
Colonia, dove sette o o tto  
anni fa, gli italiani erano — 
cifre approssimative — met­
tiamo diecimila, oggi si sono 
ridotti a un paio di m iglila 
e in compenso sono a u m ^ p  
ta ti i turchi.

NeUo stesso tempo, pe­
ro ’, abbiamo anche dei casi 
dove certi im prenditori pre­
feriscono non avere gli ita­
liani perche’ l’italiano ha de­
term inati diritti (quindi non 
e ’ “ corveable a ’ merci” ). 
Quindi c ’e’ purtroppo anche 
un rovescio deUa medaglia, 
la discriminazione ufficiale 
non c’e’, ma c ’e’ di fatto. E 
anche in questo campo, la 
presenza deUa au torità’ ita­
liane e’ stata insufficiente.

Poi, ci sono delle discri­
minazioni di fatto  dovute a 
come non e’ stata organiz­
zata (o organizzata in modo 
pessimo) l’emigrazione di 
massa. Il caso più’ clamo­
roso e’ quello dell’Austra­
lia, dove E governo italia­
no ha favorito una emigra­
zione di massa senza curarsi 
del problema delle qualifi­
che, che in quel paese so­
no riconosciute dai sindaca­
ti con criteri puramente cor­
porativi.

Il governo dice che non 
può’ ordianre ai sindacati di 
cambiare le cose; per cui, lei 
operaio qualificato o con la 
licenza professionale, si e’ 
trovato in Australia a dover 
fare un lavoro non qualifi­
cato, oppure pagato come 
un lavoro non qualificato, 
cosa ancora peggiore.

Queste cose sono vecchie 
di vent’anni, molte volte 
pero’ sussistono e creano 
grossi problemi.

INTERVISTATORE:
Ma in Europa, o per lo 

meno nell’area comunitaria, 
esistono disparita’ di tratta-
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mento salariale, discrimina- ti italiani, di chi li prenderà’ 
zioni tra lavoratori? in carico. In certi paesi, so­

no necessari insegnanti con 
PAJETTA: la nazionalità’ locale, ecc...

Lo dicevo prima, esisto­
no di fatto , non teorica­
m ente, e questo soprattu t­
to  nei paesi di lingua tede­
sca e nei paesi anglosasso­
ni. C’e’ per esempio, in al­
cuni paesi, il problema del­
l ’infortunio sul lavoro. In 
Canada’, ci sono, per esem­
pio, associazioni di italiani 
in cui militano anche com­
pagni nostri, che sono asso­
ciazioni degli invalidi del 
lavoro perche’ li’ il ricono­
scimento dell’invalidità’ non 
avviene secondo delle norme 
m olto moderne, avviene 
secondo le norme anglosas­
soni: ci m etti tu tto , peggio 
per te se ti va male.

Esiste questo tipo di pro­
blemi acuti e laceranti, e poi 
ci sono dei problemi che si 
pongono in particolare per 
l ’emigrato, per esempio, in 
alcuni di questi paesi, l’in­
valido ha diritto di trovare 
un posto di lavoro; ma l’in­
valido civile italiano che non 
ha imparato l ’inglese, e che 
non sa neanche bene l ’italia­
no, per fare il telefonista, 
per esempio non lo prende 
nessuno.

INTERVISTATORE:
Secondo il suo partito, 

quale e’ la linea su cui ci si 
dovrebbe muovere da parte 
italiana per far si’ che discri­
minazioni di questo tipo 
non esistessero?

Ku ETTA:
Le au torità’ governative 

del nostro paese dovrebbero 
cercare di rimediare a que­
gli accordi che non sono sta­
ti presi al momento dell’e­
migrazione di massa. E ’ an­
che necessaria una maggiore 
presenza dei sindacati italia­
ni. In molti paesi, c ’e’ TIN­
CA che copre un certo lavo­
ro di assistenza, di incorag­
giamento, e poi c ’e ’ l ’inizia­
tiva delle forze politiche.

Non va in questo senso 
l’iniziativa di alcune forze 
politiche italiane le quali, 
attraverso i loro rappresen­
tanti diretti 0 indiretti all’e­
stero o qualche volta attra­
verso il loro ministro o sot­
tosegretario che fanno viaggi 
all’estero, hanno un atteg- 
jamento quasi di ringrazia­

l o ,  quasi di venerazione 
£rso questi paesi che hanno 

avuto il “buon cuore” di ac­
cogliere questi italiani e che 
si collegano soprattu tto  con 
quegli italiani che han fatto  
fortuna proprio sulle spalle 
di altri italiani (erano italia­
ni quelli che han fatto  lo 
scandalo della costruzione 
dello Stadio Olimpico di 
Montreal).

INTERVISTATORE:
Onorevole, ritiene emer­

gente oggi l ’aspetto cultura­
le nella vita dei nostri con­
nazionali all’estero, e so­
p rattu tto  in quali forme ri­
tiene im portante questo 
aspetto culturale?

PAJETTA:
Mi pare che si possa ri­

spondere affermativamen­
te alla sua domanda. Sulla 
questione di quale forme, il 
discorso potrebbe essere 
lungo. Ma mi pare che il pri­
mo problema sia quello 
della scuola, che dovrebbe 
essere affrontato con più’ 
decisione sulla base della di­
rettiva comunitaria, di cui 
viene ormai a finire il term i­
ne di applicazione. La Co­
m unità’ Europea riconosce­
va in questo im portante do­
cum ento che il paese ospite 
doveva garantire ai figli degli 
emigrati l’istruzione nella 
lingua e cultura di origine. Il 
governo italiano si e ’ mo­
strato m olto remissivo su 
questa questione, ci sono 
stati pochissimi incontri (re­
centem ente uno in Olanda) 
per esaminare seriamente il 
problema. Quali difficolta’ 
ci sono? C’e’ quella della 
sistemazione degli insegnan-
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Su questa stessa strada, 
qualche cosa si fa anche in 
paesi fuori della Com unità’. 
Non si fa abbastanza in 
Svizzera, ma abbiamo esem­
pi interessanti in Canada’ 
dove il programma sulla co­
siddetta eredita’ culturale, 
nel solo Ontario, raccoglie 
circa 40 mila figli di italiani.

Noi non siamo per una 
separazione di questi ragazzi 
dal loro ambiente, ma siamo 
perche’ in questo ambiente 
siano qualcuno.

Secondo aspetto, quello 
degli adolescenti, di questi 
giovani che magari da ragaz­
zi hanno seguito due ore di 
corso d’italiano alla settima­
na (senza nessun gusto per­
che’ dovevano farlo mentre 
gli altri bambini giocavano). 
Diventati adolescenti, cosa 
possono fare di questo poco 
di italiano che hanno im­
parato?

Come muoversi allora? 
Secondo noi, una prima di­
rezione di lavoro dovrebbe 
essere la creazione di centri 
di promozione della cultura 
italiana ((collegati, ad esem­
pio finanziariamente con 
una parte dei soldi spesi per 
la scuola e per le iniziative 
degli Istituti di Cultura); 
c’e’ stata a questo proposito 
una esperienza interessante 
in Belgio con la creazione di 
centri socio-culturali.

Il secondo pilastro di 
quest’azione dovrebbe esse­
re la riforma degli Istituti di 
cultura, oggi regolati da una 
vecchia legge del ‘40 e tradi­
zionalmente rivolti alle “eli- 
tes” locali, mentre ci sono 
nei paesi di immigrazione 
centinaia di giovani italiani, 
figli di emigrati, interessati 
alla nostra cultura.

Il terzo pilastro sarebbe, 
infine, le iniziative che pos­
sono prendere determinate 
regioni, determinati comuni, 
determ inate istituzioni ita­
liane. Abbiamo avuto, in 
questi ultim i mesi, alcune 
iniziative interessanti: i col­
loqui di una delegazione 
promossa dalla Regione 
Emilia-Romagna con le au­
to rità’ del Baden-Wurtenberg 
a proposito delle iniziative 
nei confronti degli immigra­
ti prese in questo land della 
RFT; la tournee del Teatro 
Stabile dell’Aquila a Toron­
to, O ttawa e in altre c itta’ 
del Canada’ che ha riscon­
trato  un notevole successo; 
le interessanti iniziative del­
la Regione Toscana e quella, 
ad esempio, presa con 26 
figli di emigrati italiani di 
Londra, ospitandoli per 15 
giorni.

INTERVISTATORE:
Quindi gemellaggi scola­

stici, festivals, settim ane ita­
liane, tu tta  una serie di ini­
ziative affinché’ la cultura 
dell’Italia che si e ’ mossa in 
questi ultim i anni, sia pre­
sente anche per i figli dei 
nostri connazionali all’este-

PAJETTA:
Esatto. A questo proposi­

to  e’ interessante quello che 
avviene negli Stati Uniti 
d ’America, dove i giovani 
della terza generazione cer­
cano di affermarsi, dove e’ 
stato creato un particolare 
istituto per la promozione 
dei talenti italiani e per 
l ’aiuto all’istruzione superio­
re per i figli degli italiani.

INTERVISTATORE:
Lei introduce un tema 

im portante: non dobbiamo 
guardare a queste esperienze 
per far si’ che anche in Eu­
ropa i figli dei nostri conna­
zionali possano beneficiare 
della scuola in senso pieno e 
quindi accedere ai p iù’ alti 
gradini dell’istruzione?

PAJETTA:
Certo, pero’ qui abbiamo

delle difficolta’ molto serie. 
In Svizzera, ad esempio, in 
Germania, c’e’ un sistema 
scolastico molto selettivo. 
Questo, aggiunto alle diffi­
colta’ della lingua tedesca, 
fa si’ che il figlio dell’emi­
grato e’ scoraggiato ad 
accedere ai livelli superiori 
dell’istruzione. Questi gio­
vani non hanno a casa il 
“background” necessario 
per andare avanti, e allora 
a un certo punto l’insegnan­
te fa capire che e ’ meglio 
che vada alla scuola pro­
fessionale “in confronto di 
tuo padre venuto qui a fare 
il manovale, sei già’ un si­
gnore” .

INTERVISTATORE:
In conclusione, quali pos­

sono essere, secondo lei, le 
prospettive generali di una 
cooperazione culturale a li­
vello com unitario. Può’ es­
sere fatto  qualcosa di più’ e 
di diverso?

PAJETTA:
Certamente si. Non ho 

adesso una ricetta che ri­
sponda alla sua domanda, e 
d ’altronde sarei anche un 
presuntuoso. Credo che in 
ogni caso e ’ necessaria una 
maggiore fantasia, p iù’ ini­
ziativa e anche maggiore 
buona volontà’. Abbiamo, 
per esempio, con le nostre 
modeste forze, aperto una 
libreria a Losanna e una a 
Basilea. Le iniziative che si 
svolgono in queste librerie 
(film, conferenze ...) a tti­
rano molto i giovani italia­
ni e anche i giovani svizzeri. 
Ciò’ dimostra che c ’e’ una 
sete di sapere, di capire 
la nostra vitalità’ democra­
tica, la nostra vita sindaca­
le e politica e la stessa vita 
delle nostre regioni. Que­
sto nostro patrimonio sto­
rico e culturale può ’ per­
m ettere agli emigrati e ai lo­
ro figli di non sentirsi solo 
degli sgobboni di qualità’ in­
feriore. La parola dignità’ 
nazionale acquista qui tu t­
to  il senso che e ’ molto di­
verso dal nazionalismo e 
anche da ciò’ che sono an­
dati predicando per anni 
quasi tu tti i partiti gover­
nativi, le autorità’ conso­
lari, ecc....: “ dimenticatevi 
le vostre idee, ricordatevi 
che qui siete in casa di altri, 
che non potete fare quello 
che volete” .

INTERVISTATORE:
Quindi per concludere, 

questa vita culturale, politi­
ca e sociale italiana può’ in­
cidere anche nella vita dei 
nostri connazionali all’este­
ro? Cioè’ l’attiv ita’ dei parti­
ti in Italia può ’ essere uno 
stimolo al cambiamento? I 
nostri connazionali posso­
no aspettare qualcosa di p iù’ 
da ciò’ che i partiti fanno?

PAJETTA:
I nostri connazionali al­

l’estero hanno il diritto di 
esigere che tu tti i partiti 
italiani facciano, in pro- 
prozione delle loro forze, 
atto  di presenza, di viva­
cità’, di confronto. Dico 
questo perche’, per esempio 
la democrazia cristiana non 
organizza regolarmente i 
suoi com itati all’estero, 
perche’ altri partiti che han­
no p iù’ o meno le stesse no­
stre possibilità’ materiali, 
non hanno lo stesso tipo di 
presenza. Per esempio, noi 
abbiamo fatto  campagna per 
le elezioni siciliane, e molti 
emigrati sono tornati a vota­
re. Ma gli altri partiti non 
l’hanno fatta e poi parlano 
di voto all’estero.... Legatevi 
alla gente li’ e poi vedremo, 
ognuno faccia la sua parte! 
Noi facciamo la nostra e 
siamo sempre li’ ad autocri- 
ticarci, l ’unico guaio e ’ che 
quando vogliamo confron­
tarci con altri per un ’azio­
ne concreta, non troviamo 
altre presenze che stimolino 
la nostra azione. Non si dice 
che la concorrenza e’ l’ani­
ma del commercio?
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Immigrati e australiani ad un dibattito  organizzato dal Canale 0/28.

visto nascere questo Festival 
osservano che ha creato un 
clima di maggiore apertura 
verso gli italiani a Mel­
bourne, e che gli stessi gio­
vani italo-australiani tendo­
no, come conseguenza, ad 
esprimere la propria identi­
tà ’ con meno timidezza.

Bisognerebbe anche ve­
dere come generalizzare si­
mili esperienze ad altri Stati 
australiani, che non hanno i 
tipi di Festival popolari che 
si svolgono a Melbourne, 
spesso anche per iniziativa 
dei comuni.

Questo pone anche il 
problema della mancanza di 
una politica di sviluppo cul­
turale per la nostra com uni­
tà ’ e della grave mancanza 
di anim atori culturali.

Per quanto siano mo­
m enti associativi legittimi e 
im portanti per coloro che vi

partecipano, e ’ impossibile 
pensare di promuovere l ’inte­
grazione e lo scambio cultu­
rale con la società’ australia­
na, e lo stesso recupero cul­
turale dei giovani italo-au­
straliani, attraverso i festival 
dei santi del paese. Bisogna 
riuscire a rinnovare i conte­
nuti.

A parte lo sforzo auto­
nomo che deve venire da 
quanti nella collettività’ ita­
liana hanno a cuore una no­
stra integrazione a condizio­
ni di parità’ nella società’ 
australiana, un contributo 
im portante ed essenziale 
deve essere dato anche dal 
governo italiano e dalle Re­
gioni: promuovendo con so­
stegni concreti l ’inserimen­
to  della lingua e della cul­
tura italiana nelle scuole 
australiane; attraverso
u n ’attività’ di cosciente pro­
mozione culturale dei lavo­

ratori immigrati e dei loro 
figli, m ettendo a disposi­
zione materiale idoneo, e 
possibilmente anche anima­
tori culturali che non abbia­
no paura di andare fra gli 
immigrati; facendo cono­
scere l ’Italia di oggi agli 
immigrati italiani e ai loro 
figli (m olto im portante e 
unica e’, da questo punto di 
vista, l ’iniziativa della regio­
ne Friuli-Venezia Giulia che 
ha recentem ente sovvenzio­
nato il viaggio in Italia e pa­
gato la permanenza nella re­
gione per tre settimane a 
43 giovani italo-australiani); 
inserendosi nel modo più’ 
efficace in quelle iniziative 
che già’ ci sono (come il Fe­
stival Italiano delle Arti) o 
che e ’ possibile realizzare, 
per presentare l’Italia e le 
regioni italiane di oggi a u- 
dienze di massa sia italiane 
che australiane. _r r

LA CRISI ITALIANA
SI PUÒ’ RISOLVERE

programmazione (per far 
fronte alla crisi e ai pro­
blemi sociali) e la riforma 
dello Stato, le riforme socia­
li e culturali, e l ’estensione 
della democrazia. Insomma, 
la programmazione econo­
mica non può ’ “camminare” 
se non cambiano allo stesso 
tem po le stru tture e l’or­
ganizzazione dello Stato e se 
non si allargano gli spazi 
della democrazia e della par­
tecipazione popolare: que­
sta e’ stata anche una lezio­
ne del periodo della solida­
rietà’ nazionale, in cui pure! 
sono state approvate impor-1 
tan ti leggi di programma­
zione settoriale, che pero’ 
non potevano “camminare” 
in mancanza di quelle pre­
messe (oltre che della volon­
tà ’ politica del partito  domi­
nante).

C’e ’ quindi l ’inizio di 
u n ’impostazione p iù’ or­
ganica del rapporto fra 
programmazione, mercato e 
democrazia, un rapporto 
che non e ’ possibile ignorare 
in una moderna società’ in­
dustriale. Perciò’ si parla di 
programmazione democra­
tica e non centralistica o 
tecnocratica.

Contenuti e strum enti della 
programmazione

Quali sono, m olto in sin­
tesi, le proposte contenute 
nel docum ento del PCI?

Una programmazione 
democratica dell’economia 
che coinvolga il governo e il 
parlamento opportunam en­
te ristru tturati e gli organi 
di democrazia decentrata 
(Regioni, Comuni e Provin­
cia - queste ultime riformate 
per corrispondere ad una 
determinata area territo ria­
le), e che si avvalga dell’ap ­
porto delle forze sociali 
protagoniste della vita eco­
nomica - lavoratori, sinda­
cati, im prenditori pubblici e

Le aziende a capitale pubblico, come l ’Alfasud, manife­
stano i segni di una crisi profonda.

privati, cooperative, ecc.., 
nel pieno e reciproco rispet­
to  della autonom ia e delle 
funzioni di ognuno.

In che cosa consistereb­
bero in contenuti di questa 
programmazione democra­
tica? Prima di tu tto , nel fis­
sare gli obiettivi nazionale 
che si vogliono raggiunge­
re in campo economico e 
sociale ( la qualità’ dello 
sviluppo), fra i quali per 
l’Italia sono elencati: la pie­
na occupazione, lo sviluppo 
del Mezzogiorno, il conte­
nim ento dell’inflazione, l ’e­
stensione e il rafforzamen­
to  della base produttiva, il 
soddisfacimento dei biso­
gni sociali e civili e il rag­
giungimento di un più’ alto 
livello di civiltà’.

Gli obiettivi nazionali ai 
carattere generale si tradu­
cono quindi in obiettivi na­
zionali di settore (industria, 
agricoltura, energia, traspor­
ti, edilizia, scuola e ricerca, 
ecc..) e si individuano i me­
todi e gli strum enti per rag­
giungere gli obiettivi.

Legate appunto ai m eto­
di e agli strum enti per rag­
giungere gli obiettivi della 
programmazione economica 
e sociale sono le proposte

di riforma del parlamento e 
del governo e delle istitu­
zioni pubbliche, per elimina­
re fram m entarieta’ e buro­
cratismi, e m ettere lo Stato 
in grado di essere soggetto 
di programmazione econo­
mica e sociale.

Un ruolo propulsivo nella 
programmazione economica 
spetterebbe alle partecipa­
zioni statali (il settore pub­
blico dell’economia) e agli 
enti locali, all’interno degli 
obiettivi nazionali definiti 
in sede parlamentare e a ttra­
verso il massimo decentra­
m ento locale dei poteri e 
delle responsabilità’.

Gli sgravi fiscali di cui be- 
neficierebbero alcune impre­
se, come incentivo per facili­
tare innovazioni o riconver­
sioni ritenute necessarie in 
sede di programmazione, sa­
rebbero soggetti alla presen­
tazione di piani d ’impresa, 
alla trasparenza dei bilanci e 
alla verifica dei risultati.

La partecipazione autonom a 
dei lavoratori

Il concetto di program­
mazione economica demo­
cratica elaborato dal PCI 

(continua a pagina 12)
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On grande patrimonio inutilizzata per la cattila politica della Regione e della Cassa del Mezzogiorno

Ventimila sorgenti ma la Calabria 
soffre sempre la «grande sete»

La crisi idrica, d ie  puntualmente scoppia aH’iniziodi ogni estate, potrebbe essere evitata con un uso più razionale delle risorse - 
Troppe perforazioni eseguite senza controllo minacciano le falde presenti nel sottosuolo - Si continua così ad aspettare le piogge

CATANZAKO — in Calabria 
l'acqua, che d'inverno è «cau­
sa» di tanti danni, d'estate di­
venta un prezioso liquido scar­
samente disponibile all'agri­
coltura e alle crescenti richie­
ste provenienti dai centri ur­
bani e dalle numerose località 
turistiche. Tale scarsità d ’ac­
qua non corrisponde alle reali 
potenzialità delle risorse idri­
che che in Calabria sono enor­
mi e solo parzialmente, ed ir-, 
razionalmente, utilizzate. Si 
pensi che sull’intero territorio 
calabrese piovono, mediamen­
te, oltre 1700 miliardi di litri 
d ’acqua all’anno.

Il recente Studio delle risor­
se della Calabria, progetto 
speciale 26, oltre al censimen­
to di più di 10 mila pozzi e per­
forazioni, ha confermato l’esi­
stenza di circa 20 mila sorgenti 
(ne risultavano già censite ben 
19.342 con portata superiore a 
0,1 litri al secondo e 10.442 con 
portata inferiore a 0,1 litri se­
condo).

Un primo esame dell’enor- ' 
me quantità dei punti d’acqua 
rilevati mette- subito in evi­
denza da una parte la mancata 
utilizzazione di notevoli affio­
ramenti sorgentizi e dall’altra 
l'irrazionale sfruttamento, 
mediante numerosissime per­
forazioni, delle preziose falde 
freatiche ed artesiane presenti 
nelle pianure. Si pensi, ad e- 
sempio, che nel territorio cen­

tro-settentrionale del Cosenti­
no affiorano sorgenti (come la 
Muscarello, la Sambucheto. la 
Tavolaro, la Capo Li Sciarti) 
ognuna con portata di centi­
naia di litri al secondo. Queste 
sorgenti, se razionalmente uti­
lizzate,-potrebbero ad esempio 
risolvere i gravi problemi di 
approvvigionamento idrico di 
tutta la fascia tirrenica della 
stessa provincia.

Nel territorio di Lamezia 
Terme, dove anche l'inverno 
l'acqua manca dai rubinetti 
per molte ore al giorno, ci sono 
tre sorgenti (Palazzo, Sabuco e 
Coronella) con portata com­
plessiva di oltre 52 milioni di 
litri al giorno, che da sole sa­
rebbero sufficienti a coprire il 
fabbisogno idrico della zona. 
Per quanto concerne poi l’e­
norme numero di pozzi e per­
forazioni eseguite senza con­
trollo e localizzati essenzial­
mente nelle piane di Sibari, di
S. Eufemia e di Gioia Tauro, 
c'è da mettere in particolare 
risalto la grave minacda che 
incombe sulla conservazione 
della falda freatica ed artesia­
na presente nel sottosuolo. In­
fatti il dissennato emungi- 
mento operato attraverso le 
migliaia di trivellazioni ubica­
te nelle fasce costiere, non es­
sendo compatibile con i tempi 
di ricarica, sta gradualmente 
impoverendo le falde ac­
quifere con conseguente ed ir­
reversibile avanzamento del

limite delle acque salmastre.
Contemporaneamente, nel­

le stesse zone, si va sempre più 
accentuando il preoccupante e 
ben noto fenomeno di abbas­
samento del suolo che interes­
sa ad esempio il territorio di 
Milano, Pisa, Venezia e Ra­
venna e che è appunto causato 
dall'eccessivo emungimento 
delle falde idriche sottostanti. 
Se sì considera poi che il fabbi­
sogno idrico per l’agricoltura, 
alla quale viene prevalente­
mente destinata l'acqua pom­
pata attraverso i pozzi, potreb­
be invece essere soddisfatto da 
adeguate opere di irrigazione, 
tra l’altro già esistenti in alcu­
ne aree, appare evidente quali 
responsabilità gravino su chi 
avrebbe potuto e dovuto evita­
re un così distorto e dannoso 
uso delle risorse idriche.

La Cassa per il Mezzogiorno 
e i consorzi di bonifica non so­
no stati finora in grado di rea­
lizzare quegli interventi che 
sono indispensabili per rende­
re effettivo il completo e. ra­
zionale utilizzo delle risorse i- 
driche disponibili.

Sarebbe lungo l'elenco del­
le inadempienze delle scelte 
spesso operate in modo clien­
telare dalla Cassa e dagli altri 
enti interessati. Alcuni dati so­
no più che eloquenti: la Cassa 
per il Mezzogiorno, nel '79, su 
3864 miliardi disponibili per i 
progetti speciali, ha impegna­

to solo 1542 miliardi, di cui 527 
per revisioni prezzi; in partico­
lare per gli schemi idrici d i ir­
rigazione sono stati impegnati 
solo 1016 miliardi dei 2136 di­
sponibili. cioè meno della me­
tà.

C’è da aggiungere poi il fat­
to che alcune opere, la cui rea­
lizzazione è costata miliardi, 
sono risultate inutili o addirit­
tura inutilizzate: si pensi alle 
opere di irrigazione delle pia­
ne di Sibari, di S. Eufemia e di 
Gioia Tauro. Ad esempio i ca­
nali di irrigazione esistenti 
nella piana di Lamezia non so­
no stati mai utilizzati e l'invaso 
della . Angitola, che avrebbe 
dovuto alimentarli, finora ha 
invece prodotto soltanto frane 
e l'isolamento di alcuni centri 
abitati. Nella piana di Sibari, 
poi, l'inadeguatezza delle ope­
re di canalizzazione, tra l'altro 
male utilizzate dai consorzi di 
bonifica, ha comportato la 
proliferazione incontrollata di 
pozzi che, quantunque utili al­
l’agricoltura, sono causa di 
molti inconvenienti: primo fra 
tutti l’avanzamento delle ac­
que salmastre per diversi chi­
lometri lungo i margini dell’ 
alveo del Crati.

Questi sono solo alcuni e- 
sempi della politica di spreco e 
di saccheggio delle risorse, fa­
vorita anche dall’Ente Regio­
ne che ha finora rinunciato ad 
esercitare la propria funzione 
in materia di pianificazione

del territorio. Invece di assicu­
rare, sulla base di un proprio 
piano di sviluppo, il coordina­
mento tra i programmi di in­
tervento delle amministrazio­
ni e delle aziende pubbliche, a 
partecipazione statale e con­
cessionarie di pubblici servizi, 
le giunte che si sono succedute 
al governo della Regione, la­
sciando senza disciplina alcu­
na la tutela e l’uso delle risor­
se, hanno dato via libera al 
prevalere degli interessi pri­
vati ai quali hanno subordina­
to gli indirizzi della spesa pub­
blica e degli investimenti.

L'omessa predisposizióne di 
un piano regionale di sviluppo 
e il mancato varo di un’orga­
nica legge regionale in mate­
ria di uso e conservazione del­
le acque, nonché in materia di 
uso e tutela del suolo, hanno 
evidentemente contribuito ad 
aggravare le già precarie con­
dizioni di sottosviluppo e dis­
sesto idrogeologico del territo­
rio calabrese, le quali non so­
no certo conseguenza della 
«scarsa disponibilità delle ri­
sorse» e delle «avversità natu­
rali» come strumentalmente 
tenta di far credere chi finora 
ha governato la regione.

In Calabria gli amministra­
tori regionali si sono ormai as­
suefatti ad accettare come 
manna dal cielo le «calamità 
naturali» le quali offrono poi 
l’occasione per gestire in ter­

mini assistenziali, e quindi 
clientelati, gli «aiuti» di volta 
in volta stanziati per lenire i 
danni ai sinistrati. Per quanto 
attiene agli aspetti più specifi­
camente idrogeológici non si 
può fare a meno di rigorose 
leggi dirette a sottoporre ad 
autorizzazione l’apertura di 
pozzi previo studio idrogeolor 
gico; a prevedere possibili suc­
cessive revoche dell'autorizza­
zione al prelievo di acque per 
eventuali sopravvenuti effetti 
negativi sull’equilibrio idro­
geologico; adeterminare i sog­
gètti responsabili alla vigilan­
za sulle modificazioni del suo­
lo e del sottosuolo; a discipli­
nare gli scarichi dei rifiuti so­
lidi e liquidi al fine di proteg­
gere le risorse idriche di su­
perficie e del sottosuolo. Ne­
cessita quindi effettuare in Ca­
labria una vera svolta nell’uti- 
lizzo delle risorse naturali e in 
particolare delle risorse idri­
che, atteso che l’acqua è la 
«materia prima» per lo sviluj> 
po di qualsiasi attività sia a; 
cola che industriale o turisti!

E ciò anche perché il razio­
nale utilizzo delle acque com­
porta di per sé una serie di o- 
pere rivolte alla migliore uti­
lizzazione e alla difesa del suo­
lo, opere che, in definitiva, so­
no essenziali per la rinascita 
della regione.

Mario Pileggi
(geologo)

lup-

m

Il messaggio del presidente Pertini

Ogni solidarietà con 
la P2 è complicità

Dura condanna per i fatti polacchi, ma «non può protestare chi 
resta indifferente davanti agli orrori di altre dittature»

«VI È IN me molta preoccupa­
zione e molta tristezza. Mai 
presidenza della Repubblica è 
stata tanto tormentata come la 
mia». Con la consueta fran­
chezza, il cipiglio sempre un 
po’ burbero, ma non senza im­
pennate di orgoglioso ottimi­
smo, anche quesranno — per 
la quarta volta da quando è sta­
to eletto capo dello Stato — 
Sandro Pettini ha rivolto il suo 
messaggio di fine d’anno «alle 
italiane e agli italiani».

Tensioni internazionali — 
Polonia prima di tutto — rumo­
ri di guerra e dramma della fa­
me, poi i problemi interni: di­
soccupazione, terrorismo, P2, 
casa. Questi t temi centrali af­
frontati senza nulla concedere 
ai facili effetti, alle frasi fatte.

«In Polonia un popolo viene 
privato dei suoi diritti civili ed 
umani, ed è oppresso... noi 
quindi condanniamo con tutte 
le nostre forze quello che acca­
de in Polonia». Ma il piglio 
franco e polemico di Pertini 
non si è smentito neanche in 
questa occasione: tutta la soli­
darietà ai polacchi, certo, sot­
tolineando, però, che «non 
possono protestare per i fatti di 
Polonia coloro che rimangono 
indifferenti agli orrori che si ve­
rificano, ai misfatti che vengo­
no consumati in dittature del­
l’America Latina o nell’Africa 
Australe, o nel Sudafrica». Un 
passaggio, quindi, per l’Afga- 
nistanT«la nostra solidarietà ai 
partigiani afgani») e un'analisi 
più lunga e preoccupata per il 
Medio Oriente. Iran e Irak, 
prima di tutto «che si combat­
tono in una guerra stolta e fol­
le», poi Israele. Un.popolo che, 
afferma Pertini, ha sempre 
avuto la sua piena solidarietà, 
ma che ora occupa territòri al­
trui. e non capisce che così co­
me lui ha avuto diritto a una pa­
tria, stesso diritto hanno i pale­

stinesi. Una preoccupazione 
grave perché «da un piccolo in­
cendio può derivare un più va­
sto incendio, e dai conflitti che 
si svolgono in Medio Oriente 
potrebbe domani accendersi 
quella che è la terza guerra 
mondiale, sarebbe la fine del­
l’umanità».

Sulla scorta di questa consi­
derazione, Pertini si domanda 
perché invece di «continuare a 
costruire ordigni di morte che 
se usati rappresenterebbero la 
fine del genere umano», non si 
spendano questi miliardi per 
combattere la fame nel mon­
do, che nell’80, ricorda, ha uc­
ciso 18 milioni di bambini: 
«questa strage di innocenti che 
pesa come una severa condan­
na sulla coscienza di tutti gli uo­
mini di Stato, e quindi anche 
sulla mia coscienza».

Venendo alla situazione in­
terna, il presidente della Re­
pubblica pone la sua attenzio­
ne innanzitutto sul problema 
della disoccupazione, sottoli­
neando come essa colpisce so­

prattutto il Meridione, e il Na­
poletano in particolare. E an­
che per rendere omaggio a Na­
poli «che si sente tanto abban­
donata», ha precisato Pertini, 
è stato nominato Eduardo De 
Filippo senatore a vita. Sul ter­
rorismo. poi. il capo dello Stato 
ha ribadito la convinzione che 
esso abbia una matrice intema­
zionale: l'attentato al papa e il 
rapimento Dozier ne sono, a 
suo avviso, clamorose confer­
me: «Vi è un legame interna­
zionale, vi è una matrice inter­
nazionale che vuole destabiliz­
zare la democrazia nel nostro 
Paese». E Pertini, a questo 
punto, si è concesso anche una 
battuta polemica verso coloro 
che — quando per la prima vol­
ta egli avanzò questa analisi, 
oltre un anno fa — lo criticaro­
no e anche, come lui stesso ri­
corda, derisero.

Il capitolo P2, poi: forse uno 
dei più interessanti del messag­
gio di fine anno. Innanzitutto, 
dice Pertini, P2 è una cosa, e 
Massoneria un’altra, e que­

st’ultima «non è in discussio­
ne». Quindi, non bisogna con­
fondere tra codice penale e co­
dice morale. Se la P2 sia giuridi­
camente perseguibile, se sia o 
meno un associazione a delin­
quere «sono cose che a me per il 
momento non interessano, io 
guardo ad un altro codice, che è 
n codice morale... ebbene la P2 
cade sotto questo codice». Un 
codice, questo, che deve essere 
inflessibile per gli uomini poli­
tici. Pertanto questi ultimi non 
possono rimanere al proprio 
posto se sono stati indiziati «in 
questa trappola che è la P2». 
Non solo, ma in questo caso 
«non vi può essere alcuna com­
prensione e alcuna solida­
rietà... qui le solidarietà perso­
nali, le solidarietà di partito di­
ventano complicità». Affer­
mazioni di segno severo, che 
non potranno restare inascol­
tate in quei non pochi casi di uo­
mini politici «in sospetto» di P2 
ma fortemente abbarbicati — e 
con solidi appoggi — alle loro 
poltrone di potere.

Ma, malgrado la fredda ana­
lisi dei mali presenti, Pertini ha 
concluso con un più volte riba­
dito «io credo nella rinascita 
del nostro popolo, io credo nel 
popolo italiano». È, in partico­
lare, il capo dello Stato confida 
nei giovani, forte del continuo 
contatto-colloquio che quoti­
dianamente ha con loro. «Non 
armate le vostre mani, li esorta 
concludendo il suo messaggio, 
armate invece il vostro animo 
di un grande ideale e di una vi­
gorosa fede... ed alle vostre 
mani, giovani che mi ascoltate, 
noi anziani, "uti cursores” , 
consegniamo la bandiera della 
liberta, della giustizia sociale, 
della pace, perché voi la portia­
te sempre avanti e sempre più 
in alto».

!u. ca.

I piani di Senzani

Bersaglio br 
anche un 

magistrato
#  Oltre all’attacco contro la sede 

della D e, nel mirino dei terroristi 
un «giudice molto noto» - Sette ar­
resti a Napoli

UN MAGISTRATO «molto noto» che ha infetto duri colpi 
alle Brigate rosse, «un ufficio centrale della polizia» e due 
caserme di pubblica sicurezza. Ecco gli altri obiettivi contro 
i quali i terroristi della colonna romana diretta da Giovanni 
Senzani si apprestavano a compiere un attacco con le poten­
tissime armi di cui disponevano. L’attentato al magistrato 
doveva avvenire subito dopo il rapimento dell’amministra­
tore unico della Fiat, Cesare Romiti, e prima dell’attacco alla 
sede della Democrazia cristiana di piazza Don Sturzo sareb­
bero state compiute anche le azioni militari contro le caser­
me di polizia. Questo è quanto gli inquirenti hanno ricavato 
dall’esame dei documenti sequestrati ai brigatisti. I magi­
strati intanto hanno concluso la prima parte dell’interroga­
torio di Giovanni Senzani. Il «professore» rifiuta di collabo­
rare, sa molti dei segreti delle bierre di cui comunque non 
pare che fosse un «capo storico» come si credeva; forse più 
importante di lui è il professore casertano Ferdinando Jan- 
netti, come risulterebbe anche dalle dichiarazioni degli altri 
arrestati. A Napoli infine la polizia ha compiuto un nuovo 
blitz: catturati sette ex piellini, tra i quali Franco Vicino, già 
inquisito per il rapimento Cirillo.

Nel nulla l’inchiesta sulla 
strage alla stazione: 

sdegno e amarezza a Bologna
Sdegno, am arezza, stupore a Bologna e In tu tto  11 Paese 

per la decisione del giudice di m ettere un a  p ietra sopra 
l’Inchiesta sulla strage del 2 agosto, prosciogliendo gli 
ultim i due im putati: Sergio Calore e Dario Pedrettl. Un 
duro commento, per quella che è la chiusura dell’indagi­
ne, è venuto dalia Federazione bolognese del PCI, dal 
presidente della Regione Emilia-Romagna, dal vice sin­
daco G herardi e dai fam iliari delle 85 vittime.
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MASCHI (in migliaia) 
luglio ’81

forze
di

lavoro
occupati

in cerca 
di

occupaz.

occupati 
variazioni 
luglio 80/ 
luglio 81

in cerca di 
occupaz. 

variazioni 
luglio 80/ 
luglio 81

Italia Nord-Occidentale 4.270 4.110 161 -  83 + 39
Italia Nord-Orientale 2.922 2.815 107 -  25 + 24
Italia Centro 2.913 2.758 157 -  20 + 30
Italia Meridionale 5.051 4.640 411 + 60 + 6
Totale 15.156 14.323 836 -  68 + 99

occupati in cerca di
forze in cerca variazioni occupaz.

FEMMINE (in migliaia) di occupati di luglio 80/ variazioni
luglio ’81 lavoro occupaz. luglio 81 luglio 80/

luglio 81

Italia Nord-Occidentale 2.424 2.163 258 + 16 + 46
Italia Nord-Orientale 1.631 1.457 174 + 7 + 16
Italia Centro 1.453 1.239 213 + 4 + 34
Italia Meridionale 2.228 1.695 533 -  70 + 6
Totale 7.736 6.557 1.178 -  40 + 103

(Fonte: nostra elaborazione su dati ISTAT)

Attilio Gatto

Sud: la crisi ha espulso 
dal lavoro 70mila donne
Una lettura al femminile dei dati Istat - Diminuisce anche il numero di donne che si 
presenta sul mercato dell’occupazione - Il governo dei processi di ristrutturazione

Leggendo •den tro • le  s ta ti­
stiche  su ll’occupazione (dati 
Is ta t del lug lio  1981) si sco­
pre  che n e l M ezzogiorno è 
avven u to  d a ll’an n o  scorso  
un rovesciam ento  della s i­
tuazione, quasi del tu tto  i- 
nosservato, forse perché l ’a t-  
Jm tiazione è s ta ta  cap ta ta  in  

re direzioni. S i tra tta  del 
calo secco, senza precedenti, 
(m eno  70mila un ità  rispetto  
al luglio  ’80, vedi tabella) del­
le donne occupate nel S u d  
(45mila hanno  u n ’e tà  co m ­
presa tra i 14 e  i 29 anni), cui 
si accom pagna, p er la p rim a  
volta da m o lti anni, una m o ­
desta crescita de ll’o fferta  e- 
splicita  di m anodopera fe m ­
m in ile  (un  au m en to  di sole 
6m ila unità). A l Nord, p u r  in 
presenza di un forte  res tr in ­
g im en to  produ ttivo , la ten ­
denza appare contraria, ta n ­
to che il to ta le nazionale dà 
ancora un a u m en to  di 23m i- 
la occupate e di 46m ila in  
cerca di occupazione.

Q uesta tendenza del tu tto  
nuova  rilevata  al Sud, se  
con ferm ata  dai da ti dei m esi 
successivi — ancora non  d i­
sponibili — darebbe un colo- 

gncor p iù  dram m atico  al- 
ccupazione nel M ezzo- 

wrno. Se  a questo  da to  ag­
g iu ng iam o  le percen tua li 
«d iseguali* della cassa in te ­
g razione alla F ia t (dove le  
donne erano il 30% degli oc­

cupati, m en tre  sono  il 50% 
dei •cassin tegra ti•) avrem o  
due  segnali, inequivocabili e 
convergenti: la crisi, ancora  
una volta, colpisce d i p iù  
proprio  negli spazi recen ti di 
conquista  operaia e fe m m i­
nile. Noi co m u n is ti invece r i­
ten iam o che g li in  vestim enti 
e le p u r  necessarie r is tr ilttu - 
razioni p ro d u ttive  siano  
s tru m e n ti •anche» p er il r i­
lancio  d e ll’occupazione. La  
crescita della d isoccupazio­
ne  fem m in ile  nel M ezzogior­
n o  e il contem poraneo, m o ­
desto  au m en to  d e ll’o fferta  di 
lavoro fem m in ile  n e l Sud, 
sono  legati a un progetto  
neo-liberista  di r is tru ttu ra ­
z ione  econom ica, alla p ro ­
gressiva  •ritira ta» dello S ta to  
d a ll’in terven to  nell'econo­
m ia  e so p ra ttu tto  nella sfera  
del sociale.

È  p e r  questo  che agli a t­
tacchi a ll’occupazione fe m ­
m in ile  di tipo tradizionale si 
vanno so m m a n d o  negli u lti­
m i tem p i operazioni a ltre t­
ta n to  pericolose: i tagli alla  
spesa pubblica, o ltre ai r i­
flessi generali, si con figura­
no  com e un attacco  Specifico 
nei con fron ti delle donne. 
N ell’u ltim o  anno, l ’occupa­
zione fem m in ile  era g iu n ta  a 
livello p iù  a lto  dal lon tano  
1959. Ora questo  processo  
positivo  viene bloccato (le

donne sono ancora il 60% dei 
disoccupati) a ttraverso  un  
attacco p o rta to  nello  stesso  
tem po in  fabbrica, e a casa, 
•tagliando» nei servizi essen­
ziali e  abbandonando  g li in ­
vestim en ti p e r  elevare la 
qualità  e la quan tità  del la ­
voro.

N on è un caso che l ’enci­
clica di Oio vanni Paolo I I  su l 
lavoro vada nella stessa  d ire­
zione, riproponendo il r ito r­
no  a casa: la stessa  linea p er­
segue la m odifica  della poli­
tica fiscale che penalizza  le  
fam ig lie  dove en trano  più  
redditi, m en tre  s i ripropon­
gono  salari dom estici e si a l­
larga in m odo ind iscrim ina ­
to nella legge 760 (su l m erca­
to del lavoro) l ’assunzione  
no m ina tiva  e non  cessa di ri­
proporsi alle donne, com e a l­
ternativa  a ll’espulsione da l­
la fabbrica o alla cassa in te ­
grazione, il lavoro a dom ici­
lio, a p a rt tim e, o quello nero.

In  realtà, s i colpiscono a n ­
che i  co n ten u ti p ro fonda ­
m e n te  in nova tiv i che in que­
s ti u ltim i ann i si sono  in tro ­
d o tti n e ll’organizzazione del 
lavoro, le  tem atiche  della sa ­
lu te  e dei servizi, del rappor­
to uom o donna, che sono  
parte  non  secondaria di una  
stra teg ia  di politica  econo­
m ica  p e r  com battere  la crisi 
produ ttiva  e sociale. Se, co­
m e  a fferm iam o  nei •m ateria­

li p e r  una proposta  di p o liti­
ca econom ica# del P C I che  
•l'obiettivo della p iena occu­
pazione è fondam en ta le», 
non deve passare n e ll’op i­
n ione pubblica, il fa tto  che ci 
troviam o di fro n te  ad  un p e ­
riodo nel quale, dovrem o  
•rassegnarci ad accettare» 
contrazion i m o lto  fo rti dei li­
velli occupazionali, sopra t­
tu tto , ne l M ezzogiorno; so ­
p ra ttu tto , m a  non  so ltan to  
tra le donne.

La lo tta  contro la disoccu­
pazione deve essere l ’o b ie tti­
vo esplicito  che coerente­
m e n te  gu ida  la politica  eco­
nom ica, le proposte p er usci­
re dalla crisi, p er  com battere  
la stessa  inflazione. Q uesta  
lo tta  non  è una posizione i-  
deologica, m a  un program ­
m a  preciso che  ci perm etterà  
d i in trodurre  s tim o li alla 
crescita  d i produzione  e oc­
cupazione, operando p er  tale 
strada la riqualificazione e la 
trasform azione de ll’appara­
to p ro d u ttivo  del nostro  pae­
se. È  una posizione che  non  
solo eviterà di fa r  pagare ai 
p iù  deboli (donne, giovani, 
anziani) la crisi, m a  p erm e t­
terà di conoscere, di con tro l­
lare (di com inciare a lm eno  a 
farlo) le  ristru tturazion i, p er  
certi versi già  in  a tto  n e l no ­
s tro  paese.

Alida Castelli

Intervista al senatore comunista Ugo Pecchioli

QUI
SARDEGNA
Questione trasporti: 

il governo tace
LE AUTOMOBILI sembravano igloo. Trascorrervi la notte, 
avvolti in coperte mai troppo calde, non è stata certo una libe­
ra scelta per quelle migliaia di persone che volevano raggiun­
gere la Sardegna. Erano soprattutto emigrati che tornavano 
nei loro paesi d’origine. Hanno dovuto attendere parecchie 
ore prima di imbarcarsi su una nave che avesse deciso di la­
sciare il porto di Genova. Intanto una tormenta di neve im­
biancava la città ligure, aggiungendo i disagi de) freddo pola­
re a quelli dell’attesa.

Questo è accaduto a Natale, ma poteva essere l’estate scor­
sa. Succede spesso nei periodi festivi o di vacanze, quando cioì 
il flusso dei passeggeri è intenso. Stavolta un unico elemento di 
novità: quell’aria ghiacciata che, forse, Irrigidendo i muscoli 
««?> ossa ha evitato che il dissapore degli aspiranti passeggeri si 
trasformasse in furibonda rissa. Per il resto è stato il solito sce­
nario: lunghe attese e molta rabbia sui moli per trovare una 
nave in partenza.

Gli utenti sono stati messi a dura prova da uno sciopero di 
marittimi autonomi. Motivo: il rinnovo del contratto di lavo­
ro. Ma non è il motivo che conta, quanto i modi e i tempi dello 
sciopero, che sembrano fatti apposta per danneggiare chi 
viaggia.

Il governo, per l’ennesima volta, è ricorso allo strumento 
estremo della precettazione. Poi la vertenza è stata risolta. Le 
navi sono partite, i disagi dimenticati. Ma i problemi riman­
gono. Il ministero della marina mercantile ha tenuto certo 
una condotta ineccepibile durante quest’ultimo sciopero. Il 
sottosegretario Giovanni Nonne, socialista, ha tentato in tutti 
i modi di scongiurare la fermata dei traghetti. La colpa dei 
disservizi, insomma, va addebitata interamente agli autono­
mi. Ma la questione è più generale. La domanda da porsi è 
questa: si poteva evitare che uno sciopero bloccasse intera­
mente il traffico marittimo da e per la Sardegna?

Ogni volta che i sindacati autonomi hanno proclamato una 
agitazione gli effetti negativi sono stati sempre misurati ri­
spetto al numero del personale che incrociava le braccia. In 
buona sostanza, basta l’astensione dal lavoro di pochi uomini 
dell’equipaggio per impedire alla nave di prendere il mare. 
Ciò significa chiaramente che troppe cose non vanno per 11 
verso giusto nel traffico marittimo.

La verità è che non è stato mai affrontato seriamente il pro­
blema della riorganizzazione dei trasporti. Governo e Tirre- 
nia si sono limitati semplicemente a tappare i buchi di un servi­
zio insufficiente ed inefficiente. Non è stato riconosciuto il 
principio della «continuità territoriale», già operante in 
Francia nelle linee tra Corsica e continente. Secondo tale 
principio, le tariffe marittime devono essere equiparate a 
quelle ferroviarie, evitando cosi ingiuste penalizzazioni a 
quella parte di territorio nazionale che per sorte geografica si 
trovi ad essere un’isola. Partendo dalla «continuità territo­
riale», la Regione sarda chiede che il problema dei trasporti 
venga risolto nella sua totalità, perché da esso dipende lo svi­
luppo dell’isola.

Il governo tace. Ultimo a dare risposta fù l’ex ministro della 
marina mercantile, oggi sottosegretario alla presidenza del 
consiglio, il repubblicano onorevole Compagna. Lui, a suo 
tempo, nominò una commissione di saggi, la quale, su sugge­
rimento dello stesso ministro, decise di dichiarare inapplica­
bile in Italia il principio della «continuità territoriale». 
Perché? Probabilmente perché il problema dei trasporti ma­
rittimi, essendo un problema che crea particolari disagi in 
Sardegna, non interessa i ministri come una qualsiasi altra 
questione nazionale. È la vecchia storia dello stato centralista 
e delle sue regioni periferiche. Non ci si deve poi meravigliare 
che tutto questo genera in Sardegna atteggiamenti separati­
sti. Saranno sbagliati o strumentali, ma costituiscono pur 
sempre una risposta le cui cause sono piuttosto evidenti.

«Trasferimenti scandalosi»
«L’ASSALTO al carcere di 
Rovigo e la fuga di Susanna 
Ronconi e di altre tre terroriste 
è un fatto assolutamente scan­
daloso. Marina Premoli, pro­
prio in queste settimane, ha 
chiesto e ottenuto il trasferi­
mento nel carcere di Rovigo. 
Evidentemente già era a cono­
scenza del piano di evasio­
ne...». Il senatore Ugo Pec­
chioli, il responsabile della se­
zione problemi dello Stato del 
Pei, è sconcertato. L’ultima 
azione di guerra al penitenzia­
rio veneto è ancora una prova 
dei livelli di efficienza e quindi 
di pericolosità dei gruppi ever­
sivi. Ma non solo. «Prima di 
tutto, osserva Pecchioli, è un 
f8tto che fa ricadere sul mini­
stero della Giustizia gravissi­
me responsabilità».

— Può spiegarsi meglio, se­
natore Pecchioli?

«Intanto è inammissibile 
che terroristi, tra l’altro della 
pericolosità di una Ronconi, fi­
niscano in un vecchio carcere 
piazzato nel cuore di una città 
senza nessuna sorveglianza 
esterna n i una sola sezione di

massima sicurezza».
— Una situazione già segna­

lata al ministro Darlda in un 
esposto della Procura della 
città.

«Non solo. Denunciata a più 
riprese in diverse interrogazio­
ni dei nostri senatori. Eviden­
temente, senza alcun esito. 
Anzi invece si svuotare il carce­
re dei detenuti legati al terrori­
smo si è permesso alla Premoli 
di raggiungere le sue compa­
gne. E un fatto molto grave».

— L’operazione dell’altro 
giorno rivela un alto grado di ef­
ficienza del terrorismo, caso 
mai non fosse bastato 0 seque­
stro Dozier

«Non c’è dubbio. Siamo stati 
davvero facili profeti contro 
certe opinioni facilone e otti­
mistiche che davano il terrori­
smo spacciato in poco tempo. D 
sequestro del generale della 
Nato e l’evasione dal carcere di 
Rovigo richiamano tutti al- 
l’obbugo di alzare le difese del­
la democrazia contro il terrori­
smo, di far crescere la mobilita­
zione contro il pericolo dell’e­
versione armata».

— C’è davvero da temere che 
una «testa pensante» come la 
Ronconi possa ricostituire Pri­
ma Linea, un’organizzazione 
che dopo la stagione dei grandi 
pentimenti era data per defini­
tivamente distratta?

«C’è da temere tutto ormai.
È certo, al di là delle polemiche 
interne alle Brigate Rosse e in 
altri gruppi, che la rete terrori­
stica si è ricostruita. È la que­
stione che deve interessarci. 
Guai se pensassimo: meno ma­
le, i terroristi litigano tra loro, 
vuol dire che saranno meno pe­
ricolosi. Non è cosi: le divisioni 
«politiche» non tolgono nulla 
alla efficienza delle azioni mili­
tari».

— In questa situazione non è 
altrettanto grave che la nuova 
legge sol pentiti non sia stata an­
cora approvata?

«Certamente le nuove misu­
re a favore dei terroristi che col- 
laborano con la giustizia diven­
tano sempre più urgenti. Si è 
perso tanto tempo, troppo. È 
ora di muoversi, e in fretta».

Lu. 8. Ugo Pecchioli

Sette in condotta se 
scioperi per la pace

SAVONA, —  Ottocento dei milleduecento studenti dell’istitu­
to tecnico industriale «Galileo Ferraris» di Savona rischiano il set­
te in condotta sulla pagella del primo quadrimestre. Gli studenti 
avevano aderito ad alcune manifestazioni per la pace negli scorsi 
mesi di ottobre e novembre. La preside dell’istituto, professoressa 
Liana Montagna, si era rifiutata di accettare le giustificazioni che 
portavano quale motivazione l’adesione alla manifestazione di 
sciopero.

Un analogo episodio si era già verificato lo scorso anno ed era 
stato mediato solo ad un mese dalla chiusura dell’anno scolastico, 
con l’intervento del ministro della pubblica istruzione. Quest’an­
no la situazione pare ripetersi con toni però più gravi. Anche gii 
insegnanti hanno preso posizione a favore degli studenti, annun­
ciando il rifiuto di decidere in prima persona, in sede di scrutinio, 
il voto di condotta degli studenti e lasciando alla seda preside ogni 
decisione in merito.
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Incontro a Parigi 
tra Ps e Pcf

I socialisti 
francesi «Sulla
Polonia siamo
d’accordo con
I I  dal corrispondente

M . GIORGIO FANTI

Il leader del Ps francese, Idonei Jospin (a sinistra) con il se­
gretario del Pcf, Georges Marchals

PARIGI — Anche il Pei è en­
trato, a giusto titolo, nel dibat­
tito sulla Polonia che socialisti 
e comunisti francesi hanno 
avuto ioti alla sede del Pcf, in
Siazza del Colonnello Fabien: 

segretario socialista Jospin 
ha citato il documento sulla Po­
lonia. Era la prima volta dopo il 
22 giugno dell’anno scorso che 
le delegazioni dei due partiti al 
governo si incontravano, 
ognuna diretta dal proprio se­
gretario, Jospin per i socialisti, 
Marchais per i comunisti.

La discussione, protrattasi 
r quasi quattro ore, ha ruota- 
attomo ai due punti sollevati 

da Jospin, che ha parlato del

gimo sulla base di un testo col- 
ttivamente approntato dal 
direttivo socialista e poi dalla 

delegazione incaricata dell’in­
contro. Marchais che ha poi ri­
sposto lungamente, non aveva 
invece un testo preparato in an­
ticipo: il contrario ai quanto ac­
cadeva in passato, hanno an­
notato entrambi: il segretario 
comunista nella sua risposta, 
Jospin nella conferenza stam­
pa che egli ha poi tenuto in sera­
ta alla sede del Ps. «Concen­
trerò il mio intervento iniziale, 
aveva detto Jospin, su due pun­
ti. Uno perché ci unisce: la no­
stra azione comune al governo. 
L’altro perché ci separa: la 
questione polacca».

La discussione, nella quale 
sono intervenuti non soltanto i 
due segretari, non ha però por­
tato ad alcuna modifica delle 
posizioni iniziali. Il breve co­
municato finale dice infatti che 
«le due delegazioni hanno con­
frontato i loro punti di vista sul­
la situazione in Polonia e han­
no constatato al riguardo delle 
analogie e delle divergenze». 
Mentre a livello governativo i 
ministri comunisti continuano 
ad affermare e a rispettare una 
pena solidarietà con le posi­
zioni assunte sia da Mitterrand 
che da Mauroy, il Pcf (come la 
Cgt) continua a rifiutare la con­
danna dello «stato di guerra» 
che i militari hanno instaurato 
in Polonia. «Sembra così esclu­
so — ha detto Jospin a Mar­
chais — che non si possa rag­
giungere un accordo. Voi, in­
fatti, sembrate ritenere che la 
giustificazione dell’intervento 
militare debba essere trovata 
negli eccessi di Solidamosc. 
Noi crediamo invece che la si­
tuazione attuale sia il prodotto 
dell’incapacità delle autorità, 
in specie del Poup, di assumere 
pienamente «jl rinnovamento 
democratico» avviato nell’a­
gosto dell’80».

È a questo punto che il Pei e il 
suo documento sulla Polonia 
sono entrati ih gioco: Jospin ha 
sottolineato che le posizioni 
del suo partito sono «intera­
mente condivise da due grandi 
partiti comunisti dell’Europa

occidentale, il Pei e il Pc spa­
gnolo». Marchais avrebbe ri­
sposto che la cosa non lo riguar­
da, non essendoci più dal ’43 
una internazionale comunista. 
Jospin avrebbe allora obietta­
to che proprio la differenza di 
storia e di cultura tra l’Italia e la 
Francia conferisce alla presa di 
posizione analoga sul proble­
ma polacco del Ps francese e il 
Pc italiano «un valore esempla­
re». Nessuno potrà più sfuggi­
re, ha concluso il segretario so­
cialista rivolgendosi a Mar­
chais, ad uruÉriflessione sull’in­
voluzione dei' paesi dell’est, 
che voi chiamate «socialismo 
reale». La situazione è cambia­
ta dopo il 10 maggio: la Fran­
cia, aveva detto poco prima, è 
diventata un modello, anche se 
si era ben guardato dal pronun­
ciare quella parola, un modello 
perche la prima volta dopo 
trent’anni, in un grande paese 
occidentale, socialisti e comu­
nisti governano insieme per 
«realizzare un cambiamento di 
importanza storica». Se ne de­
duce, quindi, che «essendo al 
potere insieme e avendo per 
obiettivo, pur con delle idea­
lità differenti, di procedere per 
tappe verso una società che sia 
socialista, la questione del giu­
dizio che bisogna dare su quei 
paesi dell’est come sui paesi del 
mondo capitalistico è divenuta 
più decisiva e in un certo modo 
concreta».

La delegazione del Pcf non 
ha accettato la proposta socia­
lista di reclamare insieme, Ps e 
Pcf, «il ritomo alle libertà con­
quistate, specie dagli accordi di 
Danzica; la liberazione, come 
primo gesto, dei membri del 
presidium di Solidamosc; l’in­
vio di una delegazione dei diri­
genti sindacali che hanno ac­
colto Lech Walesa a Parigi 
(Séguy e Krasucki fra questi) in 
Polonia per incontrare Wale­
sa». La risposta è stata invece 
immediata e, per i socialisti, 
del tutto soddisfacente, sulle 
tre questioni di politica interna 
che Jospin aveva sollevato: pri­
mo il buancio dell’azione di go­
verno, positivo e incoraggian­
te. Secondo, il governo Mau- 
roy è «un governo di unione 
della sinistra»? Certo che lo è, 
ha risposto Marchais. Terzo, ci 
vuole, allora, l’azione conver­
gente dei due partiti «per mobi­
litare i lavoratori e l’opinione 
in favore della politica gover­
nativa». Anche qui, la risposta 
di Marchais è stata netta: «Non 
soltanto approviamo l’orien­
tamento del governo, ma lo so­
steniamo e partecipiamo all’a­
zione che esso ispira». Mar­
chais, pur difendendo le posi­
zioni del suo partito, ha ricono­
sciuto «le difficoltà e gli sforzi 
che richiede il passaggio, per il 
Pcf, da partito di opposizione a 
partito di governo».

Da Parigi dure accuse di Baili Sadr contro il capo iraniano

«Khomeini ha tradito»
Indagine sui massacri chiesta da Rciyavi

UN’INCHIESTA Internazionale sui massacri in Iran è stata pro­
posta da Parigi, dove vive in esilio, da Massoud Rayavi, leader del 
gruppo di guerriglia antikhomeinista «Mujahddin Khalq». Se­
condo Rayavi, sarebbero ben ottomila le vittime della repressione 
khomeinlsta nel periodo successivo alia destituzione del presiden­
te Banl Sadr. L’agenzia di stampa irachena Ina intanto afferma 
che l’esercito di Bagdad ha inferto un duro colpo agli iraniani nel

di RAHMAT KHOSROVI
PARIGI, — La nostra con­
versazione con l’ex presidente 
iraniano Bani Sadr, comincia­
ta nella sua residenza parigina, 
è proseguita il giorno successi­
vo a Auver sur Oise, dove insie­
me con Massond Rajavi, uno 
dei massimi dirigenti dei mu­
jahddin (sinistra islamica), 
trascorre il suo esilio.

— Dottor Bani Sadr lei tenta 
di conciliare l’IsIam con la de­
mocrazia, ma il dogma della 
dottrina religiosa mal sopporta 
l’evoluzione dei tempi, delle 
forze sociali e delle lotte di classi 
contrapposte. Insonuna, se la 
democrazia è la sintesi dell’e­
quilibrio delle forze, là dove si 
accetta il principio del plurali­
smo, in che modo invece 11 suo 
Islam può sostituirla?

«Nelle democrazie borghesi 
la libertà è stabilita in base al 
rapporto di forza e secondo il 
principio marxista le forze con­
trapposte tendono ad elimi­
narsi a vicenda. Tutto ciò è im­
possibile, è una utopia. Credo 
invece che il rapporto tra gli uo­
mini debba essere regolato di­
versamente, cioè, tutti devono 
concorrere alla realizzazione 
di una unità superiore, mate­
riale e spirituale. Nelle società 
capitalistiche occidentali l’uo­
mo consuma più di quel che

corso di una battaglia nell’area di Nowsud, nella provincia irania­
na di Kennanshash: 400 sarebbero i soldati Iraniani uccisi. Dal 
canto suo, radio Teheran ha annunciato una vittoria dell’esercito 
di Khomeini nella zona settentrionale dei fronte, nella regione ira­
chena di Dinyla: 700 sarebbero i morti iracheni e 114 i prigionieri. 
Un portavoce di Bagdad, infine, ha invitato i paesi arabi a rompere 
le relazioni diplomatiche con l’Iran.

produce, anzi consuma anche 
ciò che viene prodotto in altre 
parti del mondo e questo porta 
all’istaurazione di rapporti di 
tipo egocentrico e distruttivo. 
La democrazia islamica è l’e­
satto contrario di questo e l’I­
slam non è il khomeinismo e 
non deve ingannare nessuno».'

— Quale allora la garanzia 
del suo modello, visto che anche 
Khomeini aveva sottoscritto i 
buoni principii islamici?

«Il problema è un altro. Se la 
nostra rivoluzione non fosse 
stata tradita non saremmo arri­
vati all’attuale dramma. Il 
perché di questo tradimento è 
contenuto nel libro pubblicato 
di recente da Sullivan (ex am­
basciatore degli Stati Uniti in 
Iran - ndr). vi sono dei docu­
menti inconfutabili dai quali ri­
sulta che Khomeini. attraver­
so Beheshti (capo del partito 
integralista, pento nelfatten- 
tato del 30 giugno scorso) e Jaz- 
di (ex ministro degli esteri del 
governo prowisono di Bazar- 
gan) e altri, era in contatto con 
gli americani. Da ciò si deve 
trarre l’ovvia conclusione che 
la direzione di quella autentica 
rivoluzione era legata a poten­
ze esterne e agiva per conto ter­
zi».

— Come si spiega la spietata 
repressione da lei voluta o per lo 
meno spalleggiata contro 1 kur- 
di? Le ricordo la sua frase rivol­
ta ai soldati: «Nessuno si tolga 
gli stivali finché non avremo 
avuto ragione della resistenza 
kurda».

«La guerra provocata in 
Kurdistan, l’attacco alle uni­
versità iraniane, il conflitto 
scatenato dall’Irak ecc. face­
vano parte di un piano conge­
gnato dagli Usa per portare al 
potere Bakhtiar. Lo stesso 
Ghassuemlu (segretario del 
partito democratico kurdo- 
traniano), aveva risposto che 
alla provocazione contro l’e­
sercito a Sanandaj (capoluogo 
del Kurdistan) non aveva par­
tecipato ma che altre forze po­
litiche kurde lo avevano volu­
to. Noi disponiamo del piano 
che mirava alla separazione 
della parte nord-occidentale 
del paese. Se avessi ceduto, ora 
mi avrebbero accusato di tradi­
mento».

— Più volte lei si è rivolto alle 
democrazie occidentali ma è ri­
masto inascoltato particolar­
mente durante la crisi degli 
ostaggi americani provocata 
dagu hitegralisii islamici. Ora 
la sua alternativa lanciata insie­
me ai mujahddin, rimane anco­
ra la Repubblica islamica e lei

vorrebbe che le forze progressi­
ste di tutto il mondo le dessero 
credito. Ma delle delusioni of­
ferte dal modello islamico ira­
niano, lei si rende conto?

«È molto semplice. Quanto 
ero comandante supremo del­
le forze armate iraniane, presi­
dente della Repubblica e ave­
vo tutto il potere che volevo ma 
dovevo obbedire alla logica 
dell’ideologia della prepoten­
za, ho scelto liberamente la via 
della resistenza al dispotismo. 
Del resto questo era il messag­
gio della nostra rivoluzione. 
L’esperienza ha dimostrato 
che anche il socialismo senza li­
bertà è un fallimento: ciò vale 
anche per la nostra rivoluzio­
ne. Credo comunque d’aver 
rotto l’incanto del dispotismo 
khomeinista. Lei sa che oppor­
si a Khomeini, quando egli era 
il dominatore assoluto delle 
coscienze religiose della gente 
era una impresa assolutamen­
te proibitiva. Sono del parere 
d’aver quindi superato il mio 
esame ai fronte all’opinione 
pubblica iraniana ed interna­
zionale. Il mio messaggio al 
mondo è uno solo: se qualcuno 
vuole la libertà soltanto per s ^ ^  
essa non sarà che fittizia. O c iH p  
batte per la libertà in senso u n i ^  
versale o siamo dei mercanti di 
menzogne».

Ecco cosa accadrebbe 
se una bomba N 
dovesse esplodere

Invalidità immediata per­
manente entro cinque minuti, 
la morte entro 48 ore per il 
cento per cento deUa popola­
zione entro un raggio di 200 
metri e distruzione totale di 
edifici.

Invalidità permanente en­
tro cinque minuti e morte en­
tro 4-0 giorni per chi si trova 
nel raggio di 2000 metri; in­
validità parziale entro due 
ore e morte nel 75 per cento 
dei casi entro alcune settima­
ne entro un raggio di 8 chilo­
metri.

Una bomba N da 1 chilo­
ton sganciata da 130 metri di 
altezza copre una superficie 
di mortalità totale (al 100 
per cento) pari a 8 chilometri 
quadrati. Per avere un’idea 
dell’estensione di quest’area 
si pensi che essa supera gli 
spazi urbani di città come 
Varese, Piacenza, o Cremo­
na, città cioè comprese fra 
gli 80 e 100 mila abitanti.

Nessun fattore di, prote­
zione dentro quest’area ga­
rantirebbe la vita. Perfino un 
rifugio atomico sarebbe inve­
stito da una quantità di ra­
diazioni che sarebbero co­
munque letali agli uomini.

Una bomba N da 1 chilo­
ton emana una quantità di 
radiazioni cinque volte mag­
giori di quelle emesse da ima 
bomba «ordinaria» a fissione 
di pari energia. Ugualmente, 
gli effetti delle radiazioni si 
protraggono nei tempo molto 
piè a lungo: se i dami biolo­
gici prodotti dallo scoppio di 
una bomba «ordinaria» eoe-

nell’arco di 30-100 anni (gii 
effetti delia bomba sganciata 
su Hiroshima si vedono an­
cor oggi dopo 36 anni), per 
gli effetti deUa bomba N si 
parla di possibili conseguen­
ze negative sulla vita addirit- 

mila anni dopo lo

L’esposizione anche s c i ­
nta alle radiazioni di genitori 
(anche di soli 5 «rem», l’unità 
di misura delie radiazioni e 
che nel nostro caso è di 100 
volte inferiore alia quantità 
di radiazioni considerata le­
tale) comporta un anniento 
del tasso di mutazione gene­
tica superiore di 60 volte ai 
Uveiti di «normaUtà».

Anche il tasso di mortalità 
per aumenterebbe (IH
75 per cento.

Cina / Nozze in gruppo 
per risparmiare

PECHINO — Circa duecentomila giovani coppie si sono spo­
sate in Cina nel 1981, con un aumento del 34 per cento rispetto 
all’anno precedente mentre per il «Festival di primavera», ormai 
imminente, si prevede che altre 40mila coppie si uniscano in ma­
trimonio. Nel dare queste cifre la «Nuova Cina» afferma che, allo 
scopo di limitare le spese, viene propagandato il principio delle 
nozze in gruppo. Cioè varie coppie si recano insieme all’ufficio di 
stato civile e terminata la cerimonia festeggiano insieme.

Il matrimonio in Cina è cosa piuttosto complicata, che per tra­
dizione comporta regali e ricevimenti. Da alcuni anni a questa 
parte il governo preme perché queste tradizioni, come tante al­
tre, siano abbandonate. In Cina l’età legale per sposarsi — ecce­
zion fatta per talune minoranze— è di 22 anni per gli uomini e di 20 
anni per le donne. Sono però visti di buon occhio dalle autorità i 
matrimoni in età più avanzata, ad esempio verso i trenta.

QUA TTRO GIORNI LA VORA TIVI, 
TRASPORTI, AFFITTI, LUCE, GAS E 

TELEFONO GRA TU ITI SE NON CI 
FOSSERO LE SPESE MILITARI

In un articolo apparso sul 
numero di settem bre del

mensile sovietico SPUTNIK, 
il prof. J. Kuczynski ha af­
fermato che e’ una follia so­
stenere che le economie 
occidentali possono trarre 
benefici e fare progressi 
scientifici dalla corsa agli ar­
mamenti. “E ’ vero che Hit­
ler nel 1937 ha dato lavoro 
a sei milioni di d iso c cu p a ^  
- egli scrive - ma quei “f o ^ ^  
nati’ sei milioni di lavorato­
ri stavano semplicemente 
preparando la loro m orte” .

Kuczynski prosegue con 
questa affermazione sor­
prendente: “ Se i paesi so­
cialisti non fossero costretti 
a rincorrere quelli occiden­
tali nella fabbricazione degli 
armamenti, avremmo già’ 
po tu to  introdurre le quattro 
giornate lavorative setti­
manali, e l ’uso gratuito del 
telefono, del gas, dell’elet­
tric ità’, e delle abitazioni” .

L’OLP all’ONU chiede 
sanzioni a Israele

NEW YORK — L’osservato­
re dell’Organizzazione per la 
liberazione della Palestina 
(OLP) alle Nazione Unite, Ze- 
hdi Labib Terzi, ha dichiara­
to che il Consiglio di sicurez­
za ha il dovere di adottare 
provvedimenti concreti, sot­
to forma di sanzioni contro 
Israele.

Intervenendo _ nel di­
battito, apertosi in seno al 
Consiglio in seguito all’an ­
nessione israeliana delle a l­
ture del Golan in territorio 
siriano, Terzi ha afferm ato 
che i negoziati fra la Siria e 
Israele, che lo stato  ebraico 
afferm a di auspicare, do­
vrebbero cominciare con la 
fine della presenza israelia­
na nei territori siriani occu­
pati. «La sovranità degli S ta­
ti sul proprio territorio non è 
un oggetto da m ercanteggia­
re» ha aggiunto l’osservatore 
dell’OLP respingendo l’argo­
mentazione israeliana se­
condo la quale la decisione di

annettersi il Golan è la con­
seguenza del rifiuto catego­
rico della Siria di aprire ne­
goziati con Israele.

Intanto, il giornale saudi­
ta  «Al Medina» scrive che gli 
S tati Uniti e ì loro alleati eu­
ropei rischiano «le più gravi 
conseguenze» se continue­
ranno ad opporsi all’adozio­
ne di misure punitive contro 
Israele per l’annessione dei 
Golan. «Questo atteggia­
mento — scrive il giornale 
saudita — stam pa un m ar­
chio di vergogna sulla politi­
ca estera am ericana, e non è 
nell’interesse né degli Stati 
Uniti né dell’Occidente. L’ 
Europa dovrebbe rendersi 
conto molto bene che si e- 
sporrà alle conseguenze più 
gravi abbandonandosi all* 
onda USA-sionista».

Anche il giornale degli E- 
m irati arabi uniti, «Al Ite- 
had», esprime indignazione 
per la politica degli Stati U- 
niti e dell’Europa.
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«La Polonia vive una tragedia 
ma non tutto ancora è perduto»
Una dichiarazione di Robert Havemann - Tracollo del POUP e influenze
d a l l ’e s t e r n o  .  «Non dobbiamo abbandonare le speranze nel rinnovamento»

Robert Havemann

I lavoratori polacchi erano incam mi­
nati sulla via della libertà. La organiz­
zazione del sindacato «Solidarnosc» in­
dipendente dallo Stato e dal partito, 
era un passo decisivo per il superamen­
to dell’irrigidimento di tipo stalinistico 
della vita politica. Erano state final­
m ente create premesse necessarie per 
il completamento della rivoluzione so­
cialista. E la breccia aperta era il risul­
tato di una lotta, che era stata condotta 
direttamente dalla classe operaia alla 
base della società. Ma anche il fatto che 
il POUP fosse subito pronto a ricono­
scere il nuovo sindacato e  a collaborare 
con esso, è di grande importanza. Con­
sidero questi fatti come una dimostra­
zione della possibilità di principio del 
superamento dall’interno, per forza 
propria della classe operaia, delle strut­
ture e dei rapporti di potere stalinistici 
che si sono sviluppati nei paesi del «so­
cialismo reale».

La tragedia, della quale è attualmen­
te vittim a l’intero popolo polacco, ci 
riempie di orrore e di indignazione, per 

li evidenti paralleli storici; ci riempie 
Ji ansia e paura, lo credo però che que­
sta spaventosa tragedia non sia un mo­
tivo per disperare nella vittoria finale

I

della rivoluzione socialista polacca. Ciò 
che noi viviamo è un episodio doloroso 
della rivoluzione, non però la sua di­
sfatta. Ciò che accade in queste setti­
m ane sulla scena della Polonia, è solo il 
tracollo politico del Partito Operaio U- 
nificato Polacco. Proclamando lo stato 
d’assedio tra sé e  la classe operaia po­
lacca, esso ha definitivam ente cessato 
di essere un partito operaio, e addirit­
tura un partito polacco. E’ il crollo di 
un partito comunista, che per 30 anni 
in  possesso del potere non ha prodotto 
se non malgoverno economico, corru­
zione e vergognoso arricchimento per­
sonale di molti funzionari di partito, 
anche dirigenti. Oltre a ciò esso ha 
creato un apparato di funzionari di 
partito e  di Stato gonfiato a dismisura, 
e tutto questo insiem e alle forme più 
stolide di oppressione e persecuzione di 
tutte le idee e le tendenze progressive. 
Questa rovina senza dignità di un par­
tito comunista è, dal punto di vista sto­
rico, ciò che vi è propriamente di dolo­
roso e di spaventoso nella tragedia po­
lacca.

Con questa catastrofe si dileguano in  
molti di noi le speranze, che sia in ge­
nerale ancora possibile che i partiti del 
«socialismo reale» diventino mai di 
nuovo forza motrice della trasforma­
zione rivoluzionaria. O che quanto me­
no contribuiscano in modo decisivo al 
completamento della rivoluzione socia­
lista. Tutto lo sviluppo che ha precedu­
to la proclamazione dello stato d’asse­

dio da parte di Jaruzelski aveva ancora 
rafforzato in noi tali speranze. Dobbia­
mo abbandonarle per sempre? Io penso 
che non dovremmo farlo. Per molti 
motivi. Poiché però di fronte ai dram­
matici sviluppi ancora in corso non ve­
do sem plicem ente ancora la possibilità 
di ponderare le forze in gioco e di con­
frontarle, m i voglio limitare soltanto 
ad esprimere in brevi formule le que­
stioni di fondo che mi sembrano le più 
importanti.

1) Il sindacato indipendente «Soli­
darnosc» non è morto, al contrario so­
pravviverà al suo antagonista.

2) Gli avvenim enti in Polonia sono 
in grande misura il risultato di forti 
influenze dall’esterno, diciamo in for­
m a molto semplificata: di influenze dei 
«partiti fratelli», che hanno paura del 
«bacillo polacco».

3) La Situazione internazionale, le 
crescenti tensioni tra gli USA e l’URSS 
e i preparativi che sono in corso di una  
guerra atomica in Europa limitano for­
tem ente la libertà di movimento pro­
prio delle superpotenze.

4) All’interno del POUP c’è una forte 
ala che simpatizza con «Solidarnosc» 
non soltanto come sindacato, ma a cau­
sa di obiettivi politici di maggiore por­
tata.

5) Bisogna ancora mettere in conto 
la possibilità di un radicale rinnova­
m ento del partito polacco anche ogg,\.

^SIDNEY — Le truppe indo­
nesiane impegnate nella cam­

pagna contro i guerriglieri del 
Fretilin a Timor Est hanno 
gravemente compromesso i 
raccolti nelle campagne e l’i­
sola, che già soffre di scarsità 
di generi alimentari, sarà pre­
sto in preda alla fame. Così ha 
detto monsignor Marthino da 
Costa Lopes amministratore 
apostolico a Dili appellandosi 
urgentemente all'agenzia cat­
tolica australiana di assisten­
za.

11 monsignore ha affermato 
nel suo appello che i soldati 
indonesiani hanno costretto 
tutti gli uomini dai 15 ai 50 
anni a formare una «barriera 
umana» nei territori control­
lati dal Fretilin per costringe­
re i guerriglieri e le loro fami­
glie a spostarsi continuamen­
te. Molti uomini, donne e 
bambini sono stati uccisi in 
tre operazioni di rastrella- 

« mento in luglio, agosto e set­
te m b re  dell’anno scorso — ha 

continuato il prelato — e al­
meno 500 persone sono state 
uccise durante quattro giorni 
d’assedio al santuario locale 
•Rocca di Sant’Antonio».

Monsignor Lopes ha assi­
curato che l’allontanamento 
degli uomini dai loro villaggi 
ha impedito la semina o la 
sorveglianza dei raccolti. L’or-

Denuncia deil’amministratore apostolico di Dili

Timor orientale occupata 
devastata dalla fame

ganizzazione cattolica austra­
liana, disponendo per l’invio 
immediato di cibo, medicinali 
e assistenza agli orfani, ha ri­
velato di aver avuto conferma, 
da altre fonti, della versione 
dei fatti data da monsignor 
Lopes.

L’ambasciata indonesiana a 
Camberra ha frattanto negato

oggi che l’isola non abbia suf­
ficienti scorte di generi ali­
mentari.

Timor orientale, colonia 
portoghese fino al 1975, è sta­
ta annessa dal governo indo­
nesiano dopo l’abbandono del 
territorio da parte di Lisbona. 
Da allora il Fretilin conduce

una difficile lotta di liberazio­
ne nazionale rivendicando il 
diritto all’autodeterminazio­
ne e alla indipendenza. Il go­
verno indonesiano si è mac­
chiato in questi anni di orren­
di crimini contro la popolazio­
ne come testimoniano del re­
sto anche queste informazioni 
e denunce dell’amministrato- 
re apostolico di Dili.

Chieste altre 126 pene capitali 
Haig elogia il regime turco

ALTRE 126 condanne a morte in Turchia: le ha 
richieste il pubblico ministero di Adana, una 
città nel sud del paese, contro i militanti dell’or­
ganizzazione clandestina «Dev-Yol». Al pro­
cesso i difensori hanno
denunciato le torture a cui sono stati sottoposti 
gli imputati durante la reclusione. Anche per al­
tri cinquantadue oppositori — tutti dirigenti del 
Disk— il regime aveva chiesto nei giorni scorsi la 
condanna a morte. Si calcola ormai che siano

settantamila i prigionieri politici nelle carceri 
turche. Intanto , da Bruxelles, è giunta una 
calorosa difesa d’ufficio dei generali da parte di 
Alexander Haig. Il segretario di stato america­
no ha detto che in Turchia «sta tornando la de­
mocrazia» e che non è possibile un confronto tra 
le atrocità commesse dai generali e la repressio­
ne in Polonia: in Turchia, secondo Haig, il terro­
re è giustificabile.

*t?
NELLA FOTO: gli imputati di Adana ascoltano la requisitoria del 
procuratore militare ,

«Israele ha 
cinquanta 

bombe 
atomiche»

IL CAIRO — Secondo il se­
natore statunitense Charles 
Percy, citato dal quotidiano 
del Cairo «Al Ahram» che ne 
pubblica una sua dichiarazio­
ne, Israele dispone di «cin­
quanta bombe atomiche». Il 
quotidiano scrive che il senato­
re repubblicano dell’Illinois ha 
fatto questa rivelazione ad un 
dirigente di uno sceiccato ara­
bo nel corso della sua recente 
visita nel Golfo Persico. «Al 
Ahram» scrive poi che Percy ha 
detto che gli Stati Uniti appog­
giano il piano saudita in otto 
punti. «Sì, gli Stati Uniti appog­
giano l’iniziativa di pace saudi­
ta, ma il governo americano 
non può costringere Israele ad 
accettarlo», scrive il giornale. 
Il piano prospettato dal princi­
pe ereditario Fahd prevede il 
riconoscimento dello Stato 
ebraico in cambio del ritiro del­
le truppe israeliane dai territo­
ri arabi conquistati nel 1967.

Pochi nati in Svezia 
L’85% delle donne fa 
uso di contraccettivi

STOCCOLMA. — Gli fvedeti turno tempre meno fisti: la po­
polazione, nel 1981, è cresciuta solo di seimila unità rispetto all’an­
no precedente: è l’Incremento più basto che si sia registrato nel 
paese negli ultimi cento anni.

Uno studio deU’ufflcio centrale di statistica ha accertato che le 
nascite nel corso dell’anno hanno superato 1 decessi di sole tremila 
uniti: una cifra irrisoria. E pericolosa, te la tendenza non dovesse 
tovertìrsi. Per la precisione i nati dell’81 sono solo 94.000, e l morti 
91.000. Era dal 1810 che non si registrava una crescita cosi bassa.

Ma non sono calate sole le nascite; nel recente periodo si è ridotta 
anche l’Immigrazione, con una percentuale del 19%. D numero 
del lavoratori arrivati In Svezia nel corso dell’81 è Immutato ri­
spetto a quello dell’80. DI conseguenza anche la densità di popola­
zione diminuisce, o perlomeno non aumenta.

La Svezia ora ha 8.324.000 abitanti, con un aumento di solo lo 
0,7% rispetto all’anno scorso. Un sondaggio condotto dall’ufficio 
centrale di statistica ha appurato che l’85% delle donne svedesi in 
età fertile fa uso di contraccettivi. È il rigoroso controllo delle na­
scite che gli svedesi si sono autoimposti a produrre la «crescita ze­
ro» della popolozione. NeU’81, Infatti, i matrimoni sono aumenta­
ti rispetto all’anno precedente (500 in più) mentre 1 divorzi sono 
rimasti Invariati.

m ig l io r a n o  l e  c o n d iz io n i  d e i

LA VORA TORI NERI NELLO ZIMBAB WE

Il primo ministro dello 
Zimbabwe, Robert Mugabe, 
ha annunciato una serie di 
im portanti misure economi­
che, tra le quali l’aum ento 
delle retribuzioni minime, 
all scopo di diminuire, per 
ora, il grande dislivello fra la 
paghe percepita dai lavora­
tori bianchi e quelle dei ne­
ri.

Il vecchio governo che 
rappresentava i soli bianchi, 
messo in minoranza nel mar­
zo del 1980, quando per la 
prima volta nella storia del 
continente africano un mo­
vimento di liberazione vinse 
una battaglia elettorale, ha 
lasciato una situazione in 
cui i bianchi guadagnavano 
39 volte di p iù’ dei lavorato­
ri neri.

Gli aum enti dei salari 
minimi, di cui beneficerà’ 
p iù’ della m eta’ della forza 
lavoro nello Zimbabwe, va- 
riera’ dal 23,6 al 66 per­
cento. Con questi aum enti 
delle paghe minime, i lavora­
tori dello Zimbabwe perce­
piranno le paghe migliori 
di tu tti i paesi dell’Africa 
meridionale, incluso lo stato

Robert Mugabe

del Sud Africa, m olto ricco, 
ma governato da una mino­
ranza bianca che detiene il 
triste primato della peggiore 
oppressione razziale.

Oltre all’aum ento dei 
salari, per cui i fondi verran­
no reperiti da prestiti in­
ternazionali concessi allo 
Zimbabwe all’inizio dell’an­
no, il governo di Mugabe si 
impegnerà’ a migliorare le 
condizioni sociali dei lavora­
tori del suo paese.

CRISI ECONOMICA 

NEGLI STA TI UNITI

Come molte economie 
nei paesi occidentali hanno 
serie difficolta’ a mantenere 
occupazione e tasso di svi­
luppo a livelli accettabili, 
anche quella americana non 
fa eccezione.

La stampa australiana ha 
riportato con precisione gli 
ultimi dati della disoccupa­
zione negli Stati Uniti.
9.004.000 sono i disoccupa­
ti registrati presso gli uffici 
del lavoro, cifra che non in­
clude un altro milione di 
“discouraged workers” , la­
voratori che si sono arresi 
di fronte alle difficolta’ di 
trovare un lavoro. La percen­
tuale di disoccupazione, 8,4 
percento, e’ la p iù’ alta dalla 
recessione del 1974-75. Tra 
i giovanissimi al di sotto  dei 
20 anni, la disoccupazione 
ha raggiunto la punta record 
del 21,8 percento. Durante 
il mese di novembre, i lavo­
ratori in cerca di occupazio­
ne sono aum entati di
485.000 un ita’. Coloro che 
ricevono il sussidio di disoc­
cupazione sono 3.200.000.

m enca
Singolare e’, comunque, 

il m etodo seguito da molte 
imprese americane per su­
perare i problemi della cri­
si: chiedere ai lavoratori di 
accettare riduzioni di paga.

La nota economista ame­
ricana Sandra Shaber, ha af­
fermato che l’aum ento dei 
salari negli ultimi mesi e’ 
stato inferiore al tasso di 
inflazione.

Durante le ultime setti­
mane, un gruppo di imprese 
ha messo i lavoratori di 
fronte alla impossibile scel­
ta fra riduzioni di paga o 
perdita del posto di lavoro.

Emblematico e’ il caso 
della Ford dell’Alabama 
che, dopo aver chiesto addi­
rittura una riduzione dei 
salari della m eta’, ed essen­
dosi i lavoratori rifiutati di 
accettarla, ha deciso di 
chiudere la fabbrica.

Abbonatevi e diffondete
f t‘N u ò v o  Paese

« ir » #  w  «Wnw



Pagina 12 / 29 Gennaio 1982 / NUOVO PAESE

(continua da pagina 7)
LA CRISI ITALIANA
SI PUÒ’ RISOLVERE 

prevede non solo un nuovo 
ruolo per le assemblee eletti­
ve locali e nazionali, ma an­
che un ruolo per le forze 
sociali a livello locale e na­
zionale, e soprattu tto  per 
coloro che sono i diretti 
protagonisti della produzio­
ne, appunto i lavoratori.

La partecipazione auto­
noma dei lavoratori al pro­
cesso di programmazione 
economica a partire da luo­
go di lavoro può ’ avvenire 
solo se i lavoratori conosco­
no quella che e’ la situazio­
ne dell’impresa.

Questo ora avviene in al­
cune imprese dove il sinda­
cato e ’ p iù’ forte, ma non in 
altre. Secondo la proposta 
del PCI la presentazione del 
piano di impresa dovrebbe 
essere obbligatoria per legge 
per tu tte  le imprese “che in 
un modo o nell’altro ricor­
rono a contributi pubblici. 
Si stabilirebbe cosi’ un te r-1 
reno nuovo e p iù’ costrut­
tivo di confronto fra le or­
ganizzazioni sindacali e le 
direzioni aziendali” , e i lavo­
ratori potrebbero autono­
mamente contribuire al pro­
cesso democratico di pro­
grammazione economica 
anche dall’interno dei luoghi 
di lavoro.

Un progetto per l’alternativa 
democratica

Il docum ento del PCI 
contiene proposte dettaglia­
te d ’intervento nei vari set­
to ri della vita economica e 
sociale.

Come si afferma nell’in­
troduzione, non si tra tta  di 
un programma com pleto o 
immutabile, non solo per­
che’ e’ ancora oggetto di di­
scussione all’interno del 
partito  e fra le forze politi­
che e sociali italiane, ma 
anche perche’ sara’ poi il 
“te st” dell’esperienza che 
dimostrerà’ la validità’ o 
meno di certi presupposti e 
di certe misure concrete.

Una volta com pletato il 
periodo di discussione, il do­
cum ento, cosi’ come verrà’ 
modificato, diventerà’ una 
delle fondam entali proposte 
comuniste per quanto ri­
guarda i contenuti di un go­
verno di alternativa demo­
cratica.

P. Pirisi.

VICENDE POLACCHE E 
“BISOGNO DI 

SOCIALISMO” NEL 
MONDO

sempre p iù’ pressanti di una 
p iù’ giusta divisione delle 
ricchezze del pianeta avan­
zate dai paesi del terzo mon­
do, alle prese ancora oggi 
con il problema della fame e 
del sottosviluppo, sono una 
delle ragioni principali per 
un nuovo ordine economico 
e politico mondiale che non 
consenta p iù’ alle grandi 
compagnie transnazionali di 
prelevare le ricchezze dai 
paesi più’ poveri, lascando- 
li nella miseria, per sper­
perarle poi nei paesi capita­
listici avanzati, cercando di 
spingere il consumismo agli 
estremi p iù’ assurdi.

Una nuova via al sociali­
smo deve essere in grado di 
proporre un avvio al supera­
mento del capitalismo, dello 
sfruttam ento e dell’egoismo, 
nella direzione di una socie­
tà ’ socialista, fatta per sod- 
diafare i bisogni (e non i 
privilegi) di tu tti i cittadini, 
basata non su forme di coer­
cizione, ma sulla massima 
partecipazione dei cittadini 
alla sua gestione.

 I LA Posizione
y D E L  PCI SULLA 

POLONIA IMPONE 
UNA REVISIONE 
Sl&nBQiCA /
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DAL GOVERNO..
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tra paesi ricchi e paesi po­
veri (dove pochi paesi privi­
legiati consumano quasi per 
intero le risorse del nostro 
pianeta), c’e ’ la necessita’ di 
nuovi sistemi politici ed eco­
nomici.

Il capitalismo non sa p iù’ 
dare risposte nuove alle cre­
scenti crisi dei paesi occi­
dentali dove inflazione e dis­
occupazione affliggono le 
economie, e dove corruzio­
ne, violenza e droga m etto­
no in crisi i valori morali di 
questi stessi paesi.

D’altro canto dai paesi 
del socialismo reale non 
vengono più’ contributi per 
un allargamento della par­
tecipazione libera e demo­
cratica della popolazione 
alla gestione delle ricchezze 
pubbliche del proprio paese. 
Quanto e’ accaduto in Polo­
nia, dove il sindacato a cui 
avevano aderito volonta­
riamente quasi tu tti i lavo­
ratori e le lavoratrici di 
quel paese e ’ stato messo a 
tacere con la forza, sta a di­
mostrare la difficolta’ di 
quei partiti comunisti a rin­
novarsi, e spetta quindi a 
partiti dei lavoratori di altri 
paesi trovare nuove ‘Srie” al 
socialismo.

Le richieste che si fanno

BERLINGUER AL 
COMITATO CENTRALE 

DEL PCI

che ebbe inizio con la Rivo­
luzione d ’o ttobre ha esauri­
to  la sua forza propulsiva” .

Perche’ solo ora? “Cri­
tiche aperte e puntuali” per 
il passato non sono man­
cate (si pensi al XX congres­
so, al memoriale di Yalta, 
alla Cecoslovacchia) ma ora, 
ha aggiunto Berlinguer, 
“scagli la prima pietra chi 
non ha confidato nella pos­
sibilità’ di una fase nuova, di 
un m utam ento in senso de­
mocratico nella vita della 
Polonia” . L’esito sperato, ha 
detto  il segretario del Pei, 
non c ’e’ stato. La catena si 
e ’ allungata: “non si posso­
no ne’ rimuovere ne’ ignora­
re i fatti — come mi sembra 
faccia il compagno Cossutta 
— quelli del passato e quelli 
del presente” . E i dati reali 
sono costituiti dalle stroz­
zature economiche che co­
stringono l’Urss ad acquista­
re grano “dalla potenza an­
tagonista” , dai “limiti per­
m anenti e pesanti dei diritti 
di liberta’ ” , dal “difetto di 
partecipazione” , dai “ feno­
meni diffusi di spoliticizza- 
zione, anche tra le giovani 
generazioni, e di diaspora 
degli intellettuali” . Il Pei, ha 
proseguito Berlinguer, non 
può’ chiudere gli occhi di 
fronte a tu tto  questo e al 
rischio di altri fatti negativi 
e gravi.

T utto  ciò’, ha detto  il

segretario comunista, non 
significa che “dopo aver pa­
gato un tributo  nel passato 
a una sorta di mitizzazione 
acritica” ci faremo “coin­
volgere in una opposta ma 
similare visione manichea di 
demonizzazione” . Momen­
ti di crisi riguardano anche 
società’ e Stati nati da rivo­
luzioni e può’ accadere che 
vengano rovesciati le innova­
zioni filosofiche del marxi­
smo-leninismo. Il che non 
autorizza, Berlinguer ha ci­
tato  Willy Brandt, a eserci­
tarsi nell’ “eroismo verbale” 
contro i paesi dell’est. Am­
pio spazio Berlinguer ha poi 
dedicato ai fru tti della di­
stensione e della Ostpolitik. 
L’obiettivo del superamento 
dei blocchi deve diventare 
obiettivo politico concreto. 
E determ inante e’ la funzio­
ne dell’Europa.

La terza via, o terza fase. 
Secondo Berlinguer perche’ 
il socialismo avanzi e ’ neces­
sario che lo faccia “nei pun­
ti p iù’ alti dello sviluppo ca­
pitalistico a cominciare 
dall’Europa occidentale” . 
Non si tra tta  di cercare una 
via di mezzo tra socialismo e 
capitalismo ma “di superare 
il capitalismo allo stadio in 
cui esso e ’ giunto qui da 
noi” , modello che non può’ 
essere m utuato da quello so­
cialdemocratico e da quello 
sovietico o capitalistico, esa­
sperato, degli Usa (9 milioni 
e mezzo di disoccupati). 
Sono ciechi quelli che ridu­
cono il tu tto  alla via sovie­
tica o a quella socialdemo­
cratica. E ’ possibile aprire 
nuove frontiere e tendere a 
un nuovo internazionalismo, 
costruire il socialismo nella 
pace e nella democrazia, col­
legando le realta’ che sono 
fru tto  della rivoluzione d ’o t­
tobre con il movimento ope­
raio rimasto fuori dell’espe­
rienza comunista (socialisti, 
socialdemocratici, cristiani) 
e le forze rivoluzionarie, di 
liberazione e di progresso di 
altre aree del mondo e di 
ogni altra ispirazione. Una 
funzione che per Berlinguer 
spetta principalmente al 
movimento operaio del­
l ’Europa occidentale perche’ 
la cultura europea resta il 
punto p iù’ alto della cultura 
mondiale; e lo stesso capita­
lismo europeo, oggi in crisi, 
e’ uno dei punti p iù’ alti del 
sistema perche’ al suo inter­
no e ’ stato ma perche’ al suo 
interno e ’ stato “lavorato” 
dalle lo tte e dalle conquiste 
del movimento operaio.

L’ARCIVESCOVO
DENUNCIA: PIÙ’ DI 

UNDICIMILA 
ASSASSINATI IN 11 MESI

CHI PIANGE PER IL 
SALVADOR?

dalla Chiesa e dalla Croce 
rossa; altre trecentomila so­
no fuggite dal territorio 
nazionale, vivono accampate 
nei paesi confinanti, dove 
talvolta — com ’e ’ accaduto 
in Honduras — le insegue la 
bestiale violenza degli 
“squadroni della m orte” e 
dell’esercito. Quando si pen­
si che El Salvador ha le 
dimensioni territoriali e la 
popolazione del Lazio (me­
no di cinque milioni di abi­
tanti) il quadro assume tu tti
i colori dell’orrore.

Se si esclude il Guatema­
la, in cui il terrorismo di de­
stra ha ormai massacrato il 
dieci per cento della popola­
zione, non v’e ’ oggi in atto  
sulla terra un genocidio p iù’ 
spaventoso; tanto  più’ scon­
volgente in quanto non solo, 
come sempre fanno i fasci­
sti, viene com piuto in nome 
“della civiltà’ cristiana” ma 
anche perche’ alla testa della 
giunta militare in Salvador 
e’ Napoleon Duarte, cioè’ 
un democristiano ricono­
sciuto come tale dall’Unione 
democristiana internazio­
nale.

Con le cifre fornite da 
monsignor Rivera Damas il 
bilancio della repressione e ’ 
ormai di quarantamila mor­
ti nel giro di ventisei mesi, 
cioè’ da quell’o ttobre 1979 
in cui la giunta prese il po­
tere. Eppure, a giudicare 
dall’indifferenza di molti, si

direbbe che questi massacri 
non appartengano ai nostri 
giorni. Come gli “amici della 
liberta’ ” possano discrimi­
nare paese da paese, e quin­
di appassionarsi, com ’e ’ giu­
sto, per la tragedia polac­
ca ma ignorare, o quasi, 
l’olocausto salvadoregno, 
rimane un mistero. Si tratta , 
nel migliore dei casi, di un 
“provincialismo continenta­
le” , lo stesso che ha fatto 
scrivere a uno dei p iù ’ noti 
giornalisti italiani che 
“l’America Latina e’ alla 
periferia della storia” ...

Questo e’, sembra, anche 
il parere dei nostri governan­
ti: nessuno dei quali ha fino­
ra preso posizione a favore 
del Salvador. L’Italia, anzi, 
come molti sanno, e ’ l’uni­
co paese della Com unità’ 
europea che mantenga il 
proprio ambasciatore a San 
Salvador.

Presunto guerrigliero to rtu ­
rato e ucciso.

L’arcivescovo Rivera 
Damas, nella sua omelia, ha 
tentato , per l’ennesima vol­
ta, una mediazione fra go­
verno e insorti. Secondo no­
tizie di agenzia, lo ha fatto 
sposando sia le tesi di Duar­
te sia quelle dell’opposizio­
ne armata: e cioè’, da un la­
to , spezzando una lancia in 
favore della partecipazione 
popolare alle elezioni politi­
che programmate dal gover­
no per il marzo prossimo 
(sull’orlo delle fosse co­
muni!) e, dall’altro lato, di­
chiarando necessario il “re­
golamento globale politico” 
chiesto dal Fronte democra­
tico rivoluzionario.

Una soluzione politica 
del conflitto che contrappo­
ne l’insurrezione di un inte­
ro popolo alle classi domi­
nanti e ai militari e ’ stata au­
spicata, come e’ noto , già’ 
mesi fa, dai governi france­
se e messicano che hanno 
giudicato essenziale il con­
tribu to  del Fronte per un 
rinnovamento del Salvador. 
Da allora risulta evidente 
che solo una pressione del­
l’opinione pubblica interna­
zionale e dei governi demo­
cratici può’ imporre a Duar­
te  (e ai suoi p ro tetto ri di 
Washington che cominciano 
ad essere in difficolta’ nel­
l’interno della stessa ammi­
nistrazione Reagan) una so­
luzione del genere. Chi non 
ha il coraggio di intervenire 
in questa direzione si rende 
complice del martirio di un 
popolo.

LUTTO LUGARINI
La FILEF e la redazione 

di NUOVO PAESE esprimo­
no le più’ sentite condo­
glianze al compagno Franco 
Lugarini per la m orte del pa­
dre.

I.N.C.A.
Patronato I.N .CÀ C.G.I.L 
ANCHE IN  AUSTRALIA 
AL SERVIZIO 
DEGÙ EMIGRATI 
ITALIANI

Il Patronato I.N.C.A. Istituto Nazionale Confede­
rale di Assistenza) della C.G.I.L. ha per legge lo sco­
po di fornire gratuitamente a tu tti i lavoratori emigra­
ti e loro familiari in Italia, una valida assistenza tec­
nica e legale per il conseguimento delle prestazioni 
previdenziali come:

* pensione di vecchiaia, di invalidità’ e ai supersiti;
* revisioni per infortunio e pratiche relative;
* indennità’ temporanea o pensione in caso di in­

fortunio o di malattia professionale;
* assegni familiari;
* pagamento contributi volontari I.N.P.S. o rein­

tegrazione;
* pratiche varie, richiesta documenti, informazione.
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